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AVVERTIMENTO. 



£ Sommando nelle nostre Lettere sull * 
Analisi di Bayle t articolo del Pirro- 
nismo , abbiamo già confutati i falsi ap- 
poggi che cotesto Filosofo Scettico vuol pre- 
stare a questa miserabile setta ; S' egli ripor- 
ta con zelo e calore i sofismi tutti degli 
Zenoni , dei Pirroni ea , se ve ne aggiu- 
gne eziandìo degli altri , troppo illumina- 
to per credere seriamente somiglianti deli - 
rj , altro non volea che insultar sordamente 
la ragione e la Religione: la ragione , sup- 
ponendo che tutti insieme i di lei lumi 
non arrivassero ad abbattere il Pirronismo : 
la Religione , ricavando dalla sublimità de' 
suoi misteri la pretesa falsità di tutte le 
nostre regole di certezza : e bastato svi- 
luppare il suo vero scopo , per confonderlo 
Ad onta dello scaltrito ed ingiurioso pia- 
to del Filosofo di Rotterdam j non b me- 
tto evidente che la ragione dimostra la follìa 
del Pirronismo , e che tutti i passi di que -> 
sta setta contro la Religione poggiano sul. 

A 3 fai • 
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falso. Ci siamo dunque limitati a provar 
succintamente questi due punti. 

V' è anche un altro aspetto , sotto cui 
pub riguardarsi Bayle come un Pirronista. 
Vero Proteo , ad ogni momento cambia for- 
ma : combatte a vicenda e stabilisce cia- 
scun sistema , ciascheduna setta . Ora parla 
per la verità e per la virtù , ora le lace- 
ra ; nè v ha per avventura punto , su di 
cui non possa cavarsi da suoi enormi Vo- 
lumi il Filosofo prò e contra . Questo 
miscrabil carattere è anche , se è permesso 
il dirlo , peggiore del Pirronismo : egli è 
quello di una contraddizione formale , di 
tutti gli errori il piu disprezzabile . Dà 
esso a vedere un uomo senza principio e 
senza sistema , che o cieco ignora il proprio 
suo sentimento ; o leggiero e volubile ogni- 
dì ne cangia ; o ingannatore e finto si ma- 
schera per meglio sedurre : questo è un 
togliere alla propria opinione ogni peso , 
ogni autorità ; è un denigrar se medesimo. 
Jl Filosofo il piu ostinato nel suo errore , 
merita almeno che gli si risponda e che 
s illumini , fosse anche Spinozista e Mate- 
rialista. Ma come tener dietro a colui che 



non intende neppur se stesso? Quasi quasi 
basterebbe di estrarre dagl' immensi Volu- 
mi del Filosofo di Rotterdam ciò ch'egli 
ha detto prò e cantra , e di presentar quest 
Opera sotto il titolo di Contraddizioni 
di Bayle (i) . Formerebbe essa una con- 
futazione compita de' suoi paradossi e de’ 
suoi errori. 

Nella discussione sul Pirronismo del Sa* 
vio , noi ci siamo proposti un oggetto tut- 
to diverso. Questo Filosofo , sotto massime 
di una pretesa saviezza , difende con una 
moderazione ed una equità apparente , ma 
con uri arte insidiosa , la causa dei Pirro- 
nisti moderni . Senza declamare aperta- 
mente contro la Religione , egli si limita , 
per quanto sembra , a dissipare i pregiudi- 
zj f a proporre un metodo rigoroso per 
cercare il vero ; a combattere una creduli- 
A 4 tà 

( I ) Sarebbe questo un titolo applicabile 
eziandio a tutte le analisi di quante inai sono 
le Opere degl’ increduli , giacché , come riflette 
contro Rousseau il Ch. Bergier nel Diurne re- 
futé par lui mime , la contraddizione è stata e 
sarà perpetuamente 1’ attributo nozionale di chi 
impugna la Religione. 
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ta facile, sorgente di mille errori ; ad ispi- 
rarci una saggia diffidenza de' nostri prin- 
cipi , de' nostri raziocini , delle nostre spe- 
rienze ’ a convincerci che noi non com- 
prendiamo niente ; a terrore con un in- 
certezza umile e solutore la Storia sicura , 
la vera Fisica , e la critica giudiziosa . 
Niente a prima vista sembra piu equo : 
ma credere del candore e dello zelo sotto 
questa modestia di ostentazione e di pom- 
pa, sarebbe certamente un conoscer ben 
poco il piano e l' andamento de' nostri mo- 
derni Dottori . In vano celano eglino le lo- 
ro insidie ; a traverso della corteccia de' lo- 
ro speciosi motivi, penetrano le mire loro 
le piu sinistre. Il nostro Savio non vuole, 
ei dice, indurci che a non cred ere cosa veruna 
senza buone prove ; ma queste prove non 
le giudica tali, se non supponendo in lo- 
ro dei caratteri impossibili: agli occhi suoi, 
non li ha neppur /’ evidenza : che ne ri- 
sulta ? Una incertezza universale , il rove- 
sciamento di tutti i principj e di tutte le 
verità quali esse sieno. Quindi, che stra- 
gi nella Fede e nei costumi! 

Sì , la Religione sopra ogni altra cosa , 

o piut- 
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o piuttosto la sola Religione è che viene 
attaccata dal Pirronismo . Il rispetto , la 
sommissione per le sue sante verità , così 
invincibilmente provate e stabilite , non é 
pii* che un pregiudizio popolare , una ere. 
dulità senza fondamento ; gli antichi fat. 
ti, i prodig} , gli oracoli , i caratteri divi- 
ni del suo stabilimento , l' autorità , la ve - 
r/Vrf de' suoi difensori e de' suoi Martiri , 
/a santità delle sue Leggi , la sapienza 
del suo culto , la sorgente eterna e immu- 
tabile della sua Morale , niente , secondo i 
nostri Pirronisti critici , presenta il suggel- 
lo della certezza : tutto evvì coperto di 
tenebre ; in ciò che la Fede propone, altro 
essi non veggono fuorché verisimiglianza , 
o piuttosto errore accreditato ed imponente. 
Sciagurato principio , che non tende a me- 
no che ad annientare tutte le verità divi- 
ne ! Noi non possiamo crederle e adorarle 
come emanate dal primo Essere, se non in 
quanto ci presentano sotto un suggello in- 
fallibile /’ impronta della sua sapienza e 
della sua volontà. Si può divenir Fisico 
a forza di conghietture e di ricerche vero- 
simili ; e profittare utilmente delle verità 
. ezian- 
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eziandìo incerte: ma non si pub essere Cri- 
stiano , senza essere tanto sicuro della cer- 
tezza de' dogmi , quanto della nostra pro- 
pria esistenza . Involgerebbe contraddizione 
il supporre degli oggetti divini , e tutta- 
vìa non crederli che come verisimili o az- 
zardati. Ecco quel che la ragione stessa 
ci detta : dessa è per conseguenza che sta- 
bilisce ( opposizione enorme del Pirronismo 
all' omaggio essenziale che dee il nostro 
spirito alle verità di Dio . Sicché il meto- 
do Scettico conduce necessariamente all ' er- 
rore : esso é /’ errore visibile e palpabile y 
per così esprimermi . Diffatti , dimentichia- 
mo per poco eh' esso distrugge ogni verità: 
dimandiamo semplicemente , cosa pretende 
stabilire? Niente .* perocché , il gridar in- 
cessantemente al pregiudizio/ il rovesciare 
tutti i sostegni , senza pome dei migliori ; 
il mostrare da per tutto delle tenebre , 
senza sparger la luce ; il dir continua- 
mente, tutti s’ingannano, senza dirci poi , 
noi non v’inganniamo; é certo un non 
israbilir niente . Se tutto é pregiudizio , 
dunque le lezioni dei Pirronisti saranno 
anch ’ elleno pregiudizi : ewi altrettanto e 

an- 
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anche maggior ardimento , altrettanto e an- 
cor piu dogmatismo, in dire ostinatamen- 
te , Tutto quel che vedete come certo , 
non è tale , di quello siavene in avanzar 
modestamente , e con prove solide , La 
tal cosa è certa, la tale è dubbiosa, la 
tale è falsa. Egli b dunque vero , che a 
ben intendere la natura del sistema , il 
Pirronismo è più decisivo del Dogmatis- 
mo . Quello negando tutto sopra i soli 
suoi lumi , combatte la testimonianza uni- 
versale , ed afferma temerariamente un si- 
stema assurdo , 1’ incertezza . Questo non 
afferma tutto : affaccia il suo sentimento 
sulla natura degli oggetti e delle pruovc ; 
e sia negando , sia affermando , siegue un 
piatto di saviezza , conforme e alla gloria 
della verità , e al vantaggio degli uomi- 
ni , e ai disegni del Creatore. 

La strage che arrecca il Pirronismo non 
è men orribile per i costumi . L’ antico 
Pirronismo , sopprimendo la radice stessa 
del bene e del male , lasciava libero il cor- 
so a tutte le passioni : il moderno non ista- 
bilisce apertamente una morale così detesta- 
bile ; ma con dei mezza più raffinati e pik 

spe- 
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speciosi , * suoi principi condiscono agli 
eccessi medesimi. Infatti , se per credere 
con sicurezza , vi vuole della certezza e 
della convinzione , ve ne bisogna forse meno 
per agire? Si tratta di riformare delle in- 
clinazioni gagliarde ed ingiuste j di contrad- 
dire d desiderj seducenti ì e lusinghieri ; 
di osservare de doveri giusti , ma penosi ‘ 
di preferire agli interessi proprj quei del- 
la probità , della virtù , o della patria : 
per seguire un piano di dottrina così op- 
posto alla cieca natura , convien dunque es- 
sere certamente convinto e dell autorità del- 
la Legge , e della grandezza delle sue 
promesse , e del terrore delle sue minacce i 
Non v ha che i suoi motivi superiori , vi- 
vamente scolpiti nello spirito e nel cuore , 
che possano innalzarlo ad opere così diffici- 
li. Ora il Pirronismo scuote una tal cer- 
tezza : e diffonde il suo infausto spirito 
di verisimiglianza e di problema sulla 
rivelazione e sulla morale. Qual' è il suo 
occulto motivo ? E di abrogare le leggi 
pu re e severe , per aprire agli uomini un 
sentiero comodo e sensuale. Ecco ciò che 
pu) chiamarsi , il profitto. dei sistemi. Co- 
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sa ne verrebbe dal combattere verità spe - 
ottative , se non si menasse poi d costumi 
terreni questa libertà di pensare? Siccome il 
Pirronista non crede che quel che gli piace , 
così non fa che quel che vuole : / indipen- 
denza del suo spirito produce quella del 
suo cuore . Convinti della certezza della 
Legge , i Cristiani non la trasgrediscono 
che troppo sovente : cosa si avrà a dire 
dei Pirronisti y i di cui paradossi rovescia- 
no ogni fondamento ed ogni motivo di 
virtù ? 

Stragi sì fatte poco spaventano , perchè 
sembra a primo aspetto non interessino se 
non la Religione : ma se ben si penetritto 
i pr incip jy si vedrà che sono elleno egual- 
mente funeste allo Stato . Perocché se non 
v ha niente di certo ne' vincoli e ne' do- 
veri che et uniscono a Dio y perchè i 
vincoli della società e della patria avran- 
no eglino a sembrar o piu certi , o più ris- 
pettabili ? Se non si ardisce per anche chia- 
marli pregiudizi ciò avviene per timore e 
per politica: del rimanente non è possibile- 
di stabilire l' incertezza della Legge d'tvi- 
uay senza imprimer questo carattere d' i sta- 
bilità 
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bilità su tutti i doveri che vengon da es- 
sa consacrati . 

Ecco la sostanza della dottrina del Sa- 
vio, il quale per guarir gli errori del ge- 
nere umano , impiega tutta la sua sagacità , 
esaurisce tutto il suo zelo , e ci dice : Non 
credete cosa veruna come cena. Saviezza 
singolare , che non h in realtà che una ve- 
ra follìa. Evitar gli errori di una credu- 
lità puerile , non abbandonarsi ad ogni opi- 
nione , esamitt arie con una giustezza esatta , 
per disc emme con sicurezza gli oggetti o 
falsi , o veri , o dubbiosi , ella è la dottri- 
na del Dogmatismo . Resistere alle prove 
le pii* invincibili , urtar contro f evidenza , 
cambiar in tenebre la luce medesima , non 
è pii 't saviezza , ma singolarità e stravagan- 
za. Tale è il vero ritratto dei Pirronis- 
ti. Cattivi Filosofi non men che Teologi 
eterodossi , insultano egualmente e la Fede 
e la Ragione. 

Per andar con ordine in questa discus- 
sione , e per abbracciare nel Pirronismo 
del Savio il sistema intiero de nostri Pirro- 
nisti moderni , riduciamo le loro obbiezioni a 
due piani. Primieramente eglino prendonsi 
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piacere di raunare una folla di errori in 
ogni genere . La materia è vasta sicuramen- 
te : quando si voglian seguire in dettaglio 
le storie , i sistemi , le opinioni o fisiche 
o morali, le superstizioni , i racconti po- 
polari , si produrrà un ammasso enorme di 
false idee. Ma finalmente che prova egli 
un tal metodo ? Vi sono dei pregiudizi , 
dunque niente è certo ; questo sarebbe un 
argomentare tanto sensatamente , quanto se 
si dicesse : Raccontanti differentemente le 
imprese e la morte di Ciro , dunque non 
è certo che Luigi XV abbia conquistata 
Mi norca , o vinta la battaglia di Fontenop . 

Essi van piu oltre , Secondo i nostri 
Scettici , non si danno idee chiare, non 
principi incontrastabili , non dimostrazio- 
ni infallibili , non raziocini senza difet- 
to, non esperienze sicure : per conseguen- 
za , non si dà verità certa . Se tutti que- 
sti mezzi delle nostre cognizioni sono in- 
gannevoli, se non possiamo nè dimostrare, 
nè persino ragionar giusto , ecco stabilito il 
dubbio universale , senza escluderne nè il 
moto nè la realità dei corpi . Ma tutte 
queste obbiezioni, portando /’ impronta del- 
la 
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la temerità e della menzogna, non prova- 
no che gl’ impotenti sforzi di una setta che 
lotta contro la verità stessa , dal di cut 
splendore viene abbagliata. 

Finalmente non basta di rovesciare i 
fragili appoggi del Pirronismo , bisogna sta- 
bilire quelli della certezza. 1 nostri Spiri- 
ti forti gridano continuamente alia creduli- 
tà, questo è troppo poco, alla stupidità dei 
Cristiani. Convien provare cb' eglino soli 
sono i veri Filosofi ; e che se credono con 
certezza , fan ciò fondati sopra principi i ? 
immutabile solidità de quali viene dalla 
Cagione chiaramente stabilita . Non v ha 
dunque cosa piu ingiusta del tono di mot- 
teggio c di presunzione dei Pirronisti. Di-, 
struggi tori e della Religione e della So- 
cietà , aggiungono eglino a questo caratte- 
re di orrore un titolo , agli occhi loro an- 
che piu umiliante , quello cioè di misera- 
bili Filosofi. 

Questa discussione sulla certezza forme- 
rà la materia del Tomo Vili . Si procu- 
rerà di unirvi sotto un aspetto interessan- 
tissimo e conciso tutti gli appoggi della 
Religione , e di far vedere che , siccome 
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questo è l'oggetto il piu essenziale per l\ 
uomo , Iddio, proponendoglielo , ha voluto 
corredarlo di una moltitudine di prove ir- 
refragabili. Tutto ciò che stabilisce la cer- 
tezza, sia storica e morale , sia fisica, sia 
metafisica ; è racchiusa , e consacrata nei 
monumenti e nei principi della Religione . 

1 desideri di molti rispettabili Prelati , 
f accoglimento del pubblico, C importanza 
delle materie , /’ amore della Religione , le 
stragi che va facendo /’ incredulità, tutto 
mi ha determinato a dare a quest Opera 
/’ estensione necessaria, ed a continuare sen- 
za interruzione t Analisi di tutti i libelli 
e sistemi che attaccano la Fede . Attende- 
rò specialmente a scansare ( come ho fatto 
fin qui ) ogni ripetizione ’ a non dare se 
non materie utili ed interessanti ; a stabi- 
lire i veri prìncipi della Fede e della 
Ragione, rovesciando quei dell errore ; a se- 
guire i miscredenti nella discussione di tut- 
te quelle scienze naturali , delle quali abu- 
sano contro la verità, per far servire que- 
ste scienze medesime al trionfo della Reli- 
gione . Possano queste spoglie dell ’ Egitto , 
contribuire alla decorazione del culto d* Israe- 
Tom. VII. B le! 
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le! Possano i Filosofi sì gonfi de loro lu- 
mi, conoscere il vuoto di qualche talento 
sterile e funesto , on<f eglino vorrebbono 
servirsi per alzare un tempio alla loro va- 
nità sulle rovine di quello della Religio- 
ne! Possano finalmente i Cristiani sempre 
piu rispettarla , e non istimare le cognizio- 
ni umane se non relativamente alla gran- 
dezza e alla verità di questa santa Reli- 
gione ! 



LET- 
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LETTERE CRITICHE 



O ANALISI , E CONFUTAZIONE 
DI DIVERSI SCRITTI MODERNI 

CONTRO LA RELIGIONE. 

LETTERA LXVI. 

Decimaottava sull' •inalisi dì Bayle. 

Sulla Previdenza. 

N ON v’ha cosa che faccia meglio vede- 
re, o Signore, i pregiudizi e gli sfor- 
zi di Bayle contro la Religione, che 
la sua singolare attenzione in trovar dappertut- 
to, o piuttosto in crear egli stesso, in Svilup- 
par delle obbiezioni contro le verità capitali 
della medesima. Avete veduto i suoi artifizj e 
le sue menzogne , sulla dottrina empia di Mar- 
cione e di Manete ; ecco degli altri tratti sopra 
Claudiano, Simonide, e Maometto: scorriamoli 
successivamente . 

Innanzi di riportare la parafrasi del pensiero 
di Claudiano, parliamo primieramente di un 
supplemento singolare proposto da Bayle , come 
per ajutare la Previdenza nella formazione di 
certi esseri . Questo supplemento consiste in una 
moltitudine d' intelligence intermedie , che si assi- 
cura essere state ammesse da quanti mai popoli 

B z ban- 
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hanno avuta una Religione. Riguarda anche que- 
ste intelligenze, come una sequela necessaria 
de’ sistemi che megano la creazione . Noi non 
siamo punto interessati, nè a provare, nè a ne- 
gare le conseguenze o le inconseguenze dell’ ido- 
latrìa . Che dall’ acciecamento sull’ Ente supre- 
mo se ne sia dedotto un gran numero di genj 
operanti nell’ universo , e destinati ciascuno .al 
suo impiego , torno a ripetere , abbandoniamo 
la causa del paganesimo , è ella sì miserabile , 
che non se ne deduranno mai tanti errori e con- 
traddizioni , che non ve se ne possano mostra- 
re anche davantaggio . Ma ha un po’ più del 
particolare, che Bayle pretenda anche trovare 
di questi genj nel sistema di Aristotele e di 
Cartesio' e quando non fosse che per far ve- 
dere la forza della sua dialettica, è cosa curio- 
sa 1’ esporli . 

,, I seguaci di Aristotele ( Tom. IT. p. zòo. ) 
„ ne mettono dappertutto anche in oggi ( del- 
„ le intelligenze intermedie ) senza avvederse- 
„ ne ; poiché uniscono a tutti i corpi una for- 
„ ma sostanziale che ha per suo appannaggio 
„ un certo numero di qualità , con cui adem- 
„ pie i suoi voleri : ella rispinge il nemico , e 
„ si conserva meglio che può nel suo stato 
„ naturale. Non è egli questo un. ammettere 
„ nelle piante un’ intelligenza destinata a far 
„ vegetare una parte dell universo, ed operan- 
„ te per questo fine sotto gli ordini dell Ente 
„ supremo ?” 

Il commentario è originale; io credo che do- 

P° 
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De ci ni. 'lottava sull ’ inalisi di Bayle . 2,1- 

J po Aristotele , nessun Peripatetico ne abbia mai 
dato uno simile . Non può certo dirsi chiara- 
mente , cosa sia una forma sostanziale , ed una 
tale oscurità è comune a non poche idee e ter- 
mini di scuola. Ma finalmente, è ella un com- 
plesso qualunque siasi di qualità essenziali e spe- 
cifiche che rendono un essere sostanzialmente ta- 
le : complesso fissato per ordine del Creatore, 
ed inseparabile dal decreto che gli ha dato una 
tale esistenza. Questo decreto suppone per con- 
seguenza che nulla può disordinare questa natu- 
ra : ed i voleri adempiuti , che Bayle le attribui- 
sce sì generosamente , non dicon altro , nè altro 
sono, che la sapienza e l’ immutabilità delle 
Leggi di Dio, relative al genere de’ suoi esse- 
ri . Ecco presso a poco le forme sostanziali : 
che si definiscano , che si sviluppino diversa- 
mente , sempre è certo che la spiegazione di 
Bayle , che ne fa seriamente delle intelligenze 
operanti sotto gli ordini dell' Ente supremo , è di 
una singolarità che ha del comico . 

Veniamo al sistema di Cartesio. Questo Fi- 
losofo ammette delle cause occasionali , ovun- 
que le leggi della communicazione del moto 
non sono capaci di produrre certi effetti. Que- 
ste cause occasionali non sono altro , secondo Bay-, 
le, che le volontà di certe intelligenze. Vale 
a dire ancora, che le leggi occulte di cui non 
iscorgesi il rapporto cogli agenti esterni , ma 
secondo le quali ( per volontà espressa di Dio ) 
gli effetti nascono colla stessa armonìa , e colla 
Stessa certezza ; che queste leggi , dico , sono 
... il 3 ope- 
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opere delle intelligenze intermedie . Per la no- 
vità del fatto bisogna esporne la prova; pale- 
serà essa in Bayle , colla piu falsa dialettica , 
il gusto il più determinato de’ paradossi . 

„ Le leggi del moto non bastan .sole per 
„ costruire un naviglio , per fare un orologio : 
„ vi vuole la direzione di un agente spirituale . 
„ In conseguenza esse leggi sono incapaci di 
„ produrre la menoma pianta , il menomo frut- 
„ to; imperocché v’ha maggiore artifizio nella 
„ costruzione di un albero e di un melograna- 
„ to , che in quella di un naviglio . Convien 
„ dunque ricorrere alla direzione particolare di 
„ un’intelligenza per la formazione dei vegeta- 
„ bili, e molto più per quella degli animali... 

Ma i minerali , ma le meteore sono elleno 
„ facili a farsi ? non v’ è forse molto artifizio 
„ nella loro costruzione ? Più di quello si cre- 
» da 

Mettiamo questo argomento in tutto il suo 
lume ed in tutta la sua forza . Per fare un oro- 
logio od un naviglio, si ricerca un artefice ; 
dunque vi vuole un intelligenza intermedia , per 
fare una pianta, o un animale, opera assai più 
difficile di un orologio . Questo argomento è 
sì strambo, si singolare, che sarebbesi tentato 
a credere che Bayle abbia voluto scherzare , se 
noi proponesse con una serietà veramente filo- 
sofica: fa d’uopo dunque rispondervi. Non si 
niega che non vi sia una differenza enorme , o 
piuttosto infinita , fra l’ opera di un orologio , 
c quella di un vegetabile, o di un animale. 

Mi 
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Mi spiego . L’ orologio è una combinazione di 
ruote , di moti , di rapporti fisici fra corpi già 
esistenti , ed esistenti tali ; in ciò niente passa 
l’idea dell uomo , e il potere ch’egli ha rice- 
vuto sulla materia. Il vegetabile, l’animale è 
una combinazione di parti formanti l’ essenza 
specifica di un essere, opera riservata a Dio 
solo , perchè è una specie di creazione , e per- 
chè quantunque le parti elementari dei corpi 
misti già esistano prima della formazione di tai 
corpi; la loro unione intima ed ineffabile, ciò 
che trasforma , e fa per così dire , cambiar di 
natura , le parti destinate a formare un tutto ; 
quel germe , quel fuoco incomprensibile o di ve- 
getazione o di nutrizione, non solo è un’opera 
superiore all’uomo, ma un mistero naturale che 
sorpassa i suoi lumi . Che si suppongano , per 
operarla , delle intelligenze molto piu perfette , 
ella è una ipotesi in cui non riconoscesi , nè la 
Fisica, nè il buon senso, nè la Religione. L* 
essenza vegetativa e animale nasce dalla creazio- 
ne, e non dalla operazione di un agente crea- 
to. E assurdo lo stabilire che Iddio abbia ca- 
vato dal niente l’ universo , e che abbia dato a 
dei genj l’incarico di unire insieme delle parti 
miste , e di formarne gli uni delle piante , gli 
altri dei fiori ; questi dei pesci , quegli degli 
augelli: un tal sistema ributta, e ci ri mena al- 
la favola dello sbrogliamento del caos, degli 
atomi animati , o alla sopraintendenza degli Dei 
della Mitologìa . Cartesio resterebbe ben mara- 
vigliato , se vedesse le sue cause occasionali tra* 

B 4 ve- 
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vestite in genj intermedj , ed in genj attivissimi 
e fecondissimi, che hanno ornatala natura delle 
loro più belle opere . Cosa era ella prima che 
avesser eglino composto e variato pressoché all’ 
infinito il genere vegetabile ed animale ? Una 
materia arida , senza germe durevole , senza svi- 
luppamelo , senza ornamento , finalmente un 
vero caos. Sono dunque i genj che han ripieno 
e abbellito l’universo? Questo sistema sì aereo, 
veruna scuola l’ha mai immaginato; esso è il 
frutto dell’ immaginazione e della dialettica di 
Bayle: che Fisica! che Logica! 

; Veniamo ora alla discussione di un pensiero 
■di Claudiano sulla Previdenza morale . Nell’ 
esordio del suo Poema contro Rufino , egli dice 
■che fino alla morte di questo scellerato avea 
■avuti dei gran dubbj sulla Previdenza, ma che 
il di lui supplizio avea calmate le sue inquie- 
tezze , „ Io pronunzio ( Tom . I. pag. i<?8. ) 
una sentenza di assoluzione in favore degli 
•„ Dei : non mi lagno più del potere a cui giun- 
gono i malvagi: essi non s’innalzano, se 
^ non per cadere da più alto ” . Bayle attacca 
questo discorso, e dice a Claudiano. „ Voi non 
. „ avete colta la strada ; la sola risposta che 
„ dovevate fare alla vostra difficoltà , era di 
„ considerare l’idea vasta e immensa dell’Es- 
„ sere sommamente perfetto . . . . Fate tacere 
„ la ragione, obbligatela a stare all’autorità . 
„ Iddio l’ha detto. Iddio l’ha fatto, Iddio 1* 
„ ha permesso; dunque è vero, giusto, saggia- 
„ mente fatto, saggiamente permesso ”... 

Non 
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, Non Vi fa egli maraviglia il sentire Bayle 
quel Filosofo conseguente, citare ad un Autore 
Pagano l’idea esatta e luminosa del vero Dio, 
e persino l’autorità della rivelazione? L’errore 
è madornale. Se un Teologo Cristiano avesse 
ragionato cosi male , quai rimproveri non gli 
avrebbe fatti l’ inesorabil Critico di Rotterdam ? 
Egli avrà ben che fare, se vorrà rilevare negli 
scritti pagani quanto ei non giudicherà confor- 
me alla giusta nozione dell’Essere infinito, e 
alla verità de’ suoi oracoli. 

Ma più è singolare l’errore, più si compren- 
de che è volontario , ed eccone la chiave . Clau- 
diano non è che la maschera: Bayle sotto que- 
sto personaggio combatte un testo del Reai Pro- 
fèta. Dopo aver dipinto la prosperità tempora- 
le dei peccatori : „ Come mai conosce Iddio ,• 
„ dice il Profeta ( Sai. 72. ) , tutte le cose , 
„ e ne ha egli notizia? Ecco che i peccatori 
„ medesimi , e i fortunati del secolo han rau- 
„ nate ricchezze . Ed io dissi : Senza motivò 
,, dunque io purificai il mio cuore , e lavai le 
„ mie mani cogl’ innocenti , giacché fui tutto 
„ di flagellato .... Mi studiava d’ intender 
„ questo segreto , ma in vano , fino a tanto 
„ che io entri nel santuario di Dio , e intenda 
„ qual sia la fine di coloro. Peraltro in ingan- 
„ nevole felicità gli hai posti , o Signore • tu 

„ gli hai gettati a terra nell’atto che si leva- 

>,, vano in alto . . . Sono venuti meno ad un 
„ tratto ; sopo andati in perdizione per la 

„ loro iniquità: come il sogno di un che sì 

*■- ‘ ». «ve- 



Digitized by Google 



z6 Lettera LXVl. 

,» sveglia , così tu nella tua città , o Signore 
,, ridurrai nel nulla l’immagine di costoro 
Egli è chiaro che Bayle ha avuto in mira 
quest’oggetto; c per provare evidentemente che 
questo non è un sospetto, ma una certezza , en- 
triamo nel suo raziocinio: facciamo rispondere, 
non più Claudiano, ma il Cristiano. 

„ Iddio 1’ ha detto , Iddio l’ ha fatto , Iddio 
„ l’ha permesso; dunque è vero, giusto, sa- 
„ viamente fatto , saviamente permesso .. . . . 
„ stiamei saldi qui .... imponiam silenzio ai 
„ nostri piccioli lumi , persuasi che in cose sif- 
„ fatte il miglior uso della ragione è di non 
„ ragionare ”. Questa obbiezione debolissima e 
disparatissima riguardo a Claudiano cui Bayle 
l’indirizza, ha maggior forza riguardo al Cri- 
stiano ; vediamo sotto quale aspetto sia vera „ 
Osservo primieramente che sembra un po stra- 
no che Bayle partigiano così zelante del più li- 
bero cs me, e dei diritti i più estesi della Fi- 
losofia, qui ci metta innanzi precisamente l’au- 
torità della rivelazione . Non avevamo noi bi- 
sogno del suo avviso , per adottare questo prin- 
cipio incontrastabile, Iddio l'ha detto, Iddio i’ 
ha fatto, dunque è vero e giusto. Questo è la 
base della Fede Cattolica , e con esso chiudesi 
la bocca agl’increduli, ai settarj, e agli empj. 
Tomo a dire, questa massima nop l’abbiamo 
da Bayle: lui felice se la seguiva fedelmente! ma 
per un contrasto singolare , sembra eh’ ei non 
adotti una verità, se non per abusarne in appresso, 
e dedurne un errore: questo servirà di esempio. 

Si 
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Si conviene senza dubbio che basta di avere 
f idea dell’ Essere infinito , per giudicare che tut- 
to quello eh’ ei dice è vero , che ad esso biso- 
gna attenersi , che tutto quello eh’ ei fa è sag- 
gio e giusto; quindi l’equità della sua Previ- 
denza , anche allora che se ne ignorano gli oc- 
culti disegni: e perciò ne siegue ei forse che 
su di un tale oggetto , ( il quale ben diverso 
dai misteri rivelati, è sotto certi aspetti rac- 
chiuso ne’ limiti della ragione ) non si possa ra- 
gionare , nè provare con riflessioni morali , lu- 
minosissime e certissime , la sapienza delle sue 
vie? 

Infatti se ella si limitasse alla vita presente, 
convien confessarlo , offrirebbe un mistero im- 
penetrabile alla ragione » Vi si veggono degli 
scellerati felici, delle persone dabbene nella op- 
pressione e nel pianto . Nulla potrebbe rischia- 
rar queste tenebre , nè dimostrare come sia pos- 
sibile che , sotto un Dio santo e giusto , la vir- 
tù sia punita , e il vizio ricompensato . Ma non 
giudicare della Previdenza che sopra queste vie 
esteriori , sarebbe un metodo tanto difettoso , 
quanto se si volesse giudicare di un quadro im- 
menso non rimirando che il contorno; o dell’ 
universo intiero , senza considerarne il tutto e 
i rapporti : il parallelo è ancor troppo debole 
relativamente alla Pro videnza; essa abbraccia tut- 
ti i secoli e 1* eternità : quindi tutto cambia di 
aspetto ; la vita presente non è che un punto 
rapido ; la prosperità non è che un sogno , spes- 
so eziandìo funesto; l’ afflizione non è che una 

pruo- 
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pruova salutare . Non si giudica più della feli- 
cità o della infelicità su i patimenti o le con- 
tentezze presenti , ma sul rapporto con la sorte 
eterna, in tal caso la Providenza può esser se- 
vera ne' beni eziandìo eh’ essa comparte , e mi- 
sericordiosa ne’ mali che permette . Dall* altra par- 
te per giudicarne con esattezza e -profondità , fa- 
rebbe d’uopo ancora conoscere il fondo de’ cuo- 
ri , discernervi chiaramente le persone dabbene 
dalle malvagie ; vedere i mancamenti e le mi- 
serie di quelli , o certe operazioni morali di que- 
sti^ saperne ponderare esattamente o la pena o 
il premio. Tutti questi oggetti s’ignorano: sa- 
rebbe dunque cosa ingiusta il criticare la Pro- 
videnza , giacché non sappiamo su che si fondi- 
no i suoi savj disegni . Che le persone dabbene 
sieno gastigate , possono meritar queste pene , 
che per altro sono loro salutari. Che i malva- 
gi sien prosperi , questi beni rapidi non forma- 
no una felicità , anzi spesso sono loro funesti . 
Laonde , indipendentemente dalla sommissione 
alla Fede , la sola ragione basta per confondere 
tutti i rimproveri che gli empj oserebbono lan- 
ciare contro la Providenza , e per giustificare i 
più occulti suoi disegni . Questa ragione non di- 
ce ella positivamente il motivo di ciascun de- 
creto : ma sulle perfezioni essenziali al vero 
Dio , sul rapporto delle sue vie colla nostra 
eterna sorte , sulla connessione del secolo presen- 
te col secolo futuro , sul nulla dei beni e sul 
vantaggio dei mali , sullo stato e sugli occulti 
bisogni de’ cuori • questa ragione ci dimostra evi- 
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dentemente che il decreto anche il più severo 
è saggio ed amabile . 

E' dunque cosa giustissima di provare e di 
giustificare la Providenza co’ lumi naturali , ed 
a tal’ uopo non è necessario di sciogliere le ob- 
biezioni ali' infinito , come dice Bayle , ( vero 
metodo di un Scettico che non pensa che ad 
imbrogliare la verità, e non a trovarla’ che re- 
sistendo alle pruove le più solide , negherebbe 
eziandìo le nozioni comuni , eh’ ei pretende esser 
sole al coperto del dubbio. ) , neppure di espor- 
re in dettaglio il preciso motivo di un’opera 
della Providenza: basta di stabilire de’ principi 
generali , ma sicuri ed invariabili , che dimostri- 
no la sapienza di tutte le sue vie . 

Invano dunque Bayle, per combattere questo 
pensiero del Profeta, In ingannevole felicità gli 
bai posti , o Signore ; tu gli bai gettati a terra 
nel? atto che si levavano in alto , se la prende 
contro questo testo di Claudiano : Tolluntur io 
altura , ut lapsu graviore ruant „ Vengono levati 
„ in alto, affinchè precipitino di una caduta più 
„ terribile: ” e gli risponde : ( pag. 204. )„ Se 
„ non sapete altro che questo, non concludere- 
„ te niente .... La vostra particola ut fa or- 
,, rore , nè può sostenersene l’ idea senza racca- 
„ pricciare. Voi date all’Essere sommamente 
„ perfetto , e per conseguenza di una bontà in- 
„ finita, un morivo ed una causa finale, la qua- 
,, le ben lungi dal contenere qualche vestigio di 
„ bontà , palesa il carattere il più tirannico ed 
n il più maligno che possa mai concepirsi ”> 

* v- 1 • 
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Egli è certo che questa obbiezione , e la seguen* 
te su di un Imperadore, che volendo punir di 
morte un suddito , gli desse dei beni e delle ca- 
riche per fargli moltiplicare le concussioni , ed 
aggravare il suo castigo, non riguardano Clau» 
diano: è il linguaggio della Religione sulla Pre- 
videnza , che Bayle attacca manifestamente , e 
l’attacca con una calunnia. Il testo del Profeta 
non indica un’insidia tesa ai felici del secolo, 
come fosse ella l’oggetto positivo delle vie del- 
la Previdenza; esso non ne è che l’ evento . Bay- 
le non ignorava il vero senso di questo pas- 
so , come anche di quello dell’ Esodo sulla 
durezza di Faraone; di Gesù' Cristo, sull’ 
accecamento degli Ebrei ; di S. Pietro , sulla 
punizione di Giuda, e di tanti altri sì chiara- 
mente spiegati in un senso vero , pieno di equità , 
e conforme a tutti i principj della Religione . Es- 
sa non ha mai detto che lo scopo della Previ- 
denza , nella distribuzione de’ suoi doni tempo- 
rali , fosse la moltiplicazione delle colpe del mal- 
vagio , e l’aumentazione del suo castigo; que- 
sto sarebbe una bestemmia. L’abuso di questi 
doni è il frutto dell’iniquità dell’uomo, e non 
il motivo del Signore. Egli certamente se ne 
propone molti , e tutti ugualmente degni della 
sua sapienza. Vuol egli offrire al peccatore un 
mezzo di riconoscenza e di fedeltà ? vuol egli 
punire de’desiderj ingiusti ed ambiziosi ? vuol 
egli permettendo dei disordini , esercitare la giu- 
stizia? Tali volontà, e tante altre che sono pos- 
sibili, possono concorrere insieme. Checché ne 
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sia, sarebbe temerario il fissarne una precisa ed 
esclusiva: basta dire, che se par che il Signore 
protegga sulla terra certi empj, una tal prospe- 
rità non altera punto la sua sapienza , poiché , 
se eglino ne abusano, saranno certamente puni- 
ti; e poiché Iddio, con questa giusta vendetta, 
farà vedere all’universo, ch’egli non ha mai 
nè approvato, nè ricompensato il delitto. Ecco 
quel che dice la Religione, ed in ciò non pre- 
tende ella allegare tutto quel che può giustifica- 
re la Providenza ; propone soltanto un oggetto 
che' distrugge l’ obbiezione la più speciosa degli 
empj. 

Bayle vuole qui farcene grazia di altre in 
assai gran numero, e molto più forti delle ris- 
poste . Suppone eziandìo che queste risposte sie- 
no piìt atte a far nascere dei dubbj , che a cal- 
mare C irresoluzione dello spirito ; e persiste a di- 
re che non bisogna proporle se non a coloro che 
vorranno appagarsene , e non ai grandi ragionatori . , 

E' dello stesso parere riguardo al Libro della 
Consolazione di Boezio; trova le di lui difficol- 
tà fortissime, e debolissime le soluzioni. Bay- 
le ci permetterà di negare francamente il suo sen- 
timento, e di dirgli che nel suo piano di span- 
der tenebre sulla Religione , e di trovarvi per 
ogni dove degli abissi , prudentemente non do- 
vea toccare l’articolo della Providenza. Questo 
è quello in cui i suoi sofismi sono i meno spe- 
ciosi. Sonovi certo delle circostanze nelle quali 
essa offre delle ombre e dei misteri ; ( v’ha for- 
se perfeziqne dell’ Essere infinito che non ne pre- 

scn- 
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senti ? ) ina alla finfine in se stessa non è un 
mistero, perchè la ragione la prova con certez- 
za, e sa di già rischiarar le ombre, mostrando, 
i motivi i piu chiari ed i più solidi ne’ suoi 
disegni anche i più profondi (i). Boezio sareb- 
be stato un Filosofo ben meschino , se non aves- 
se potuto opporre agli empj che deboli solu- 
zioni. Supponendolo ancora, come Giobbe, un. 
innocente perseguitato; non volendo sotto i suoi 
ferri che le sue fatiche, le sue azioni, le sue 
virtù,, offrivansi da ogni parte motivi di saviez- 
za, e di consolazioni superiori alle sue lagrime. 

I suoi peccati , i suoi bisogni , 1’ esercizio, e la, 
perfezione della sua virtù, la misura della sua 
gloria, tutto gli mostrava un Dio pieno di lu- 
mi e di bontà; tutto gli ispirava della ricono- 
scenza eziandìo e della gioja nel mezzo delle 
sue traversìe . Onde , tanto è lontano che la ra- 
gione non sia sufficiente per giustificare la Pre- 
videnza , che anzi non v ha caso possibile , ir> 
cui, se riflette sopra i suoi veri principi, pos- 
sa soltanto accusarla, senza rendersi colpevole- 
delia temerità la più manifesta . . 

Bayle , per altro , teme l’ ingiustizia di certi 
„ che credono che allorquando rigettami le ragio- 
„ ni di un dogma {p a R- 2.07.) s * r ‘g ett ‘ ^ ^og- 
„ ma medesimo Un tal sospetto non è in- 

g» u - 

(i) Dal contesto dell’Autore si comprende non es- 
cludersi adatto la natura del mistero nella Providenza , 
nsa solamente non esser essa uno di quei, misteri , ne» 
quali la ragione, non pub scoprir nulla di positivo . 
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giustizia , ma una estrema equità . E' permes- 
sissimo di esaminare e di discutere le obbiezio- 
ni , le pruove di una verità , di separarne le 
buone e le cattive: ma quando nn Filosofo met- 
te la sua sagacità e il suo studio a distruggere 
tutti gli appoggi di un dogma, a circondarli di 
tenebre , a gareggiar in sofismi cogli increduli 
stessi e cogli empj : quando mette insieme so- 
pra ciascun punto della Fede delle dissertazioni , 
per provarne, non la sublimità, ma T impossi- 
bilità ; allora si sospetta , o piuttosto si giudi- 
ca T Autor temerario, il quale sotto pretesto 
di ben discutere i misteri , arma contro di essi 
tutti gli sforzi di una falsa e cieca Dialettica. 
Ecco il vero ritratto di Bayle : egli ha voluto far 
pompa di una profondità di raziocinio e di pene- 
trazione, dimostrando esser possibile di sostene- 
re e di render verisimili tutti gli errori, anche 
i più assurdi • di scuotere o di rovesciare tutte 
le pruove della verità , per l’ innanzi ammesse 
come incontrastabili . Un piano così pernicioso 
( fosse anche addolcito e palliato da certe con- 
fessioni di usanza ) palesa un Autore insidioso 
e scettico : sia che s’ inganni , sia che voglia in- 
gannare , bisogna ugualmente reprimere o i suoi 
errori o il suo ardimento. 

Laonde, benché si sappiano benissimo distin- 
guere quei che rigettano un dogma , da quei 
che non ne rigettano che le pruove troppo de- 
boli, non è questo il caso di una tal precisio- 
ne . E* agevol cosa lo scorgere la buona fede 
di un Filosofo, il quale ricevendo sinceramente 
Tom. Vii. C una 
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una verità , non ne combatte che certe ragioni 
meno concludenti , senza punto toccarne le pruo- 
ve solide. Questa saggia critica non altera il 
suo vero sentimento’ per tutto altrove esso pe- 
netra , e si dà a vedere . Ma ripeto , questo 
metodo non è quello di Bayle: egli non si ap- 
plica che a rovesciare i fondamenti della immor- 
talità dell’anima, della Providenza , e delle vir- 
tù morali : accumula tutto ciò che crede prova- 
re la contraddizione dei misteri: inventa nuove 



ragioni , per difendere la causa dei Pagani , dei 
Pirronisti, dei Onici, dei Manichei, degli Atei ; 
e per ogni correttivo manda debolmente alla ri- 
velazione , ( che altrove si studia di rovesciare 
ugualmente. ) Dopo ciò, accusarlo di Scetticis- 
mo e di audacia, è egli un’ingiustizia? No, è 
un tratto di equità e di moderazione; potreb- 
bonsi rinforzare l’ espressioni . „ Quei buoni spi- 
„ riti ( pretesi ) che soffrono pazientemente , e 
„ senza verun cattivo sospetto, che si combat- 
„ ta la temerità degli ortodossi ( pag. 208. ) 
„ riguardo agli argomenti deboli onde troppo 
„ sovente si fa uso per sostenere la verità ’’ 
non possono essere , come Bayle , se non occul- 
ti nemici della verità , che prendono questo sor- 
do sentiero per attaccarla più speciosamente . 
No, la Religione non abbisogna di pruove so- 
pranumerarie ed equivoche; ne ha ella delle decisi- 
ve che tolgono persino i vestigj del dubbio: ma 
non riguarderà mai come suoi membri, e suoi 
difensori coloro che senza motivo , senza equi- 
tà , senza rispetto , sembrano non far uso della 

Lo- 
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Logica, se non per rovesciare, se potessero > 
tutte le pruove de’ suoi dogmi . Malgrado la 
loro dissimulazione , essa li riconosce per suoi 
avversar] tanto dichiarati * quanto sono deboli 
ed impotenti. 

Ho l’onore di essere ec. 
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Decimammo sull' inaliti di Bayle. 

Sulla definizione di Dio. 

P I U’ si fa riflessione sulle Opere di Bayle » 
o Signore , più vi si scopre una profondi- 
tà , sia di acciecamento , sia di seduzione . Egli 
possiede 1 ’ arte infausta di cacciar delle tenebre 
sotto le cose le più semplici, e di farvi entra- 
re le verità le più rispettabili , per oscurarle ed 
insultarle . Eccone un esempio , il fatto cioè del 
Poeta Filosofo Simonide. Gerone Re di Sicilia 
gli domandò un giorno cosa fosse Iddìo. Ei pre- 
se una dilazione per rispondere , e giunto il ter-, 
mine ne prese un’altra anche più lunga; e co- 
sì se ne andò di dilazione in dilazione. Su di 
che Cicerone dice che la sua incenera venne daU 
la moltitudine dei pensieri sottili e profondi che se 
gli presentarono prò e contea , e che gli fecero din 
sperare di trovare la verità . „ Badate bene , dice 
„ Bayle ( Tom. I. pag. 242. ) a queste ultime 
„ parole , esse colgono allo scopo , vanno al fat- 
,, to . Simonide avrebbe potuto rispondere fa- 
„ cilmente, se avesse voluto arrestarsi alle idee 
„ popolari: ma siccome l’avea a fare con un 
„ Principe abile ... il quale discopriva da per 
-ìì; * » tut - 
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tutto un forte e un debole, e delle profondi* 
i, tà impenetrabili • temè dunque d’ ingannarsi , 
„ qualunque dogma avesse avanzato per istabi* 
„ lire la definizione di Dio : disperò di trovare 
i, la verità , e abbandonò la patria^ Uno spiri- 
to piccolo non sarebbe stato cosi delicato, si 
sarebbe lasciato abbagliare alla prima ipotesi 
A che avesse trovata ; non ne avrebbe conoscimi 
,, te le difficoltà.... Vi sono ancora dei gran 
„ genj che su di questo articolo non giudicano 
„ gran fatto fneno precipitosamente dei gènj 
„ piccioli .... Tertulliano ce ne somministrerà 
„ nn esempio . . . Tutti i nostri artigiani ( « 
„ dice su questo fatto di Simonide ) trovano Id* 
„ dio e io mostrano , e notano effettivamente tutto 
„ ciò che può esser messo in qui s tiene sulla natura 
„ divista, quandoché Talete esita su questa mate - 
,, ria , e Platone assicura che non è cosa tanto fa- 
„ ci/e di scoprire il Creator dell' universo , e che 
n quando si è trovato , è difficilissimo di ben de» 
„ finirlo . Voi vedete , carme questo Padre innal- 
,, za la scienza del più vile artigiano del Cri* 
„ stianesimo , al di sopra di quella dei più fa* 
„ mosi Filosofi del Paganesimo 

Il testo è un po’ lungo , ma vi voleva tutto 
intiero per tener dietro più esattamente al filo 
dei sofismi insidiosi di Bayle . Riprendiamo 
Non si niega ; Simonide avrebbe potuto rispon* 
dere facilmente , se avesse voluto arrestarsi al » 
le idee popolari del suo tempo : avrebbe detto 
che Iddio era Giove, o Apollo, o tal’ altra ri- 
dicola favola della Mitologìa : oppure levando* 

C 3 si 
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si fino alle idee filosofiche, avrebbe detto che 
Iddio era 1* aria , l’ acqua , gli atomi , secondo, 
i sistemi della materia eterna insegnati nelle più 
famose scuole . 

Si vuol supporre Simonide più illuminato e 
pensante sull’ Essere supremo dietro la scorta di 
una sana ragione ? Allora avrebbe dovuto ris- 
ponder incontanente a Gerone , e dargli una 
nozione esatta di Dio . L’ avesse egli avuta a 
fare con un Principe ancor più abile, e pronta 
a fargli mille difficoltà ( come lo suppone Bay* 
le ) , questo timore non dovea arrestarlo . Do-, 
veasi prendere questa occasione favorevle , per 
portare la verità fino al Trono, per rendere 
una testimonianza onorevole alla esistenza e al- 
la maestà del primo Essere , e dissipare le te- 
nebre dei Cortigiani motteggiatori e libertini « 
Temere le loro censure e non osar di risponde- 
re , era un tradire la verità con un vii silenzio , 
Bisognava dunque annunziarla* quand’ anche fos- 
se stata combattuta, Simonide non potea esser 
responsabile delle tenebre e della indocilità del 
Principe. Guai a lui, se avesse chiusi gli occhi 
alle lezioni del Filosofo! 

La disperazione di trovare la verità ( ed una 
verità anche cosi essenziale ) , indica l’ acceca- 
mento di Simonide . Il suo silenzio dunque non 
venne dal timore di Gerone, ma dalle proprie 
sue tenebre . Dopo aver tanto ragionato sulle co- 
gnizioni umane, ignorar tuttavìa cosa è Iddio, 
che miseria! Si avranno eglino a stimare de’lu- 
mi aridi c sterili di una vana Filosofia, tjuan- 
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do non insegna neppure il principio e l’origino 
di tutte le cognizioni sensate , l’ esistenza e 1* 
idea di Dio? 

Rispondere modestamente e con esattezza alla 
quistione, Cosa è Iddìo? non è un di quei ttat* 
ti di audacia che l’ ignoranza produce , perchè 
non sente la grandezza delle difficoltà * ma è 1* 
effetto di una cognizione la quale , senza nasce* 
re da un vasto genio , suppone soltanto dei sa- 
ni lumi nello spirito , e della rettitudine nel cuo* 
re . Un genio picciolo ( nello stile filosofico , è 
quello che non è dotto di professione, o che 
ha la semplicità di sottomettere i suoi lumi al- 
la Fede ) senza comprendere tutto l’ essere di 
Dio, può benissimo attestare la sua esistenza 
ed i suoi attributi essenziali , Limitarsi a que- 
sta misura di lume e di certezza , non è un es- 
sere poco delicato , ma un aver del riserbo e del- 
la giustezza. Non si tratta d’immaginare, dì 
creare delle ipotesi, delle conghietture ; basta 
credere c affermar ciò che è certo, ciò che vien 
dettato dalla ragione , ciò che è impresso nel 
fondo medesimo dell’ esser nostro . A sentir Bay- 
le , non si direbbe forse che l’idea di Dio è un 
enigma impenetrabile , un oggetto tanto indiffe- 
rente all’ uomo , tanto astratto , quanto i teore- 
mi di Geometrìa , o i sistemi di Fisica ? No ; 
tanto essenziale all’ artigiano quanto al Filoso- 
fo , per una giusta conseguenza dedotta dalla sa- 
pienza stessa di Dio , debb’ essere loro ugual- 
mente proporzionata . Sicché , il genio picciolo ri- 
spondendo a Gerone secondo i puri lumi di sua 

C 4 ra- 
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ragione , sarebbe stato sensato c più istruito di 
Simonide (i). 

Tertulliano non ha giudicato precipitosamente , 
quando ha innalzato la cognizione che i sempli- 
ci Cristiani hanno di Dio, al di sopra di quel- 
la che ne aveano i più famosi Filosofi antichi. 
Questo sentimento al contrario dimostra l’esten- 
sione de’ suoi lumi e la solidità del suo giudi- 
zio. Basta, per convincersene, di esporre il 
fatto. Questo Padre nella sua famosa Apologia 
presentata al Senato e all’Impero per giustifica- 
re i Cristiani dei delitti che venivan loro im- 
putati, e rimproverare l’ingiustizia delle perse- 
cuzioni , oppose la verità ed il lume dei nostri 

dog- 



(i) Per altro la difficolti che avea Simonide di ris- 
pondere alla ricerca di Gerone, da altri scrittori molto 

{ ih illuminati di Bayle non viene attribuita ad un dub- 
io che quegli avesse di trovar la verità , ma soltanto 
alla sublimità dell’ oggetto che dnvea definire, e pel 
quale Gerone non domandava già le idee che se ne 
aveano dai popoli s tempi suoi , ma quelle idee , le 
quali possono dedursi dai retri principi filosofici sulla 
natura di Dio . Se Bayle avesse considerata la sospen- 
sione di Simonide in questo aspetto , avrebbe veduto 
ch’egli non abbandonò la patria se non per timore di 
non poter rispondere adequaramenre a quanto richiede- 
va Gerone, e non già perchb credesse di non potergli 
rispondere che con inezie e con darne una falsa defini- 
zione. Comunque petò sia, egli ò certo che o Simoui- 
de non rispose pel motivo addotto da noi , ed allora 
egli ò un saggio Filosofo ; o non rispose per la ragio- 
ne addorta da Bayle , ed allora Bayle resta appieno 
convinto dalle riflessioni che va facendo il nostro Au- 
tore. 
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dogmi ) non solo alle infamie e alle assurdità 
dell’idolatrìa, ma ancora ai lumi pretesi dei Fi- 
losofi, i dottori ed i maestri del Paganesimo. 
Nulla dunque era più decisivo per la caqsa di 
Tertulliano, più fulminante per il Paganesimo, 
più umiliante per la Filosofia , più onorevole 
per la Religione Cristiana , di quella solenne dis- 
fida : Ciò che tutti i vostri Savj hanno ignorato , 
ciò che Simonide non potè rispondere a Gerone , i 
nostri artigiani ri sanno. 

, In ciò non v’ ha presunzione , non v’ha iper- 
bole j essa è la pura verità . Osserviam pri- 
mieramente che non si tratta qui di discussio- 
ni astratte sulla Metafìsica, su di una Morale 
arida , su di attributi profondi ed impenetrabili 
dell’ Esser supremo , o sopra qualunque altra 
scienza : non si niega , 1’ artigiano Cristiano , 
non solo non sorpassa i Filosofi antichi , ma 
( se si vuole ) non ha verun vantaggio sull* 1 
artigiano pagano » La Fede forma degli adora- 
tori pii e sinceri , e non Filosofi od Astrono- 
mi. Non si tratta in questa tesi che della co* 
gnizione di Dio, poiché Simonide temè d’in- 
gannarsi , qualunque dogma avesse egli avanzata 
per istabilire la definizione di Dio . Or SU quest’ 
oggetto, per giustificar Tertulliano, e condan- 
nar Bayle , non facciamo uso che di Bayle stes- 
so. Egli ha estratta e riportata la sostanza di 
tutte le sette antiche , f 1* estratto forma il ter- 
zo volume intiero dell’ Analisi , ed una parte 
del quarto.) Vi si vede Esiodo , Ovidio, Tale- 
t c , Pittagora , Epicuro , gli Atomisti , gli Omeo- 

me- 



Digitized by Google 



42. Lettera LXV 1 I. 

ineristi , i Cinici , i Dialettici i Pirronisti , ec. 
Non v’ha neppur uno di questi sistemi, che dia 
l’idea esatta di un Dio Creatore, e per dirla in 
una parola , Platone medesimo , cui. vuol chia- 
marsi divitto , Platone, cui i Padri han riguar- 
dato come il primo Filosofo del Paganesimo, 
e quello che in qualche maniera si è il piu 
avvicinato al Vangelo, Platone, dico, non ha 
conosciuto il vero Dio. Oltre che egli ha tran- 
quillamente seguita la torrente della superstizio- 
ne e dell’ idolatrìa , ha sostenuto e insegnato 
la dottrina della materia eterna: il che è un 
distruggere l’idea di un Dio unico ed onnipo- 
tente (i). Ora un semplice artista Cristiano il 

co- 



(i) Tutto cib petò (senza niente togliere alle rifles- 
sioni de! nostro Autore le quali possono aver la loro, 
fóiza applicare a qualche altro Filosofo dell'antichità ) 
falsamente si attribuisce a Platone. Imperciocché egli, 
benché si conceda che riconosca eterna la materia , es- 
pressamente nel Timeo confessa la creazione del mon- 
do ( Tom. j. pMg. a8. ) il quale , come egli si esprime 
fabhts est, live genitus , quandoquidtm cernitut , & tan- 
gl tur , Cr corpus babet . . . atqut adeo Ó" fieri il la per- 
spicuum est , Cr generata erse . Ei ameni quod natura est , 
diximtis a causa aliqua necrssiratem nascermi tribui . Il 
che ripete ancora, parlando di lui , Attico Platonica 
presso Eusebio Prapar. Evangel. Lib. 15. cap. 5. Che 
pili t Platone dì di Dio una definizione molto analoga 
a quella che se ne dì nelle sacre Carte , giacché lo 
chiama essenza sempiterna , causa della natura del bene , 
e quegli che sempre i ; anzi ammette come una conse- 
guenza naturale l’imperfezione e il difetto nelle sostan- 
ze e nei corpi ; dal che ne inferisce eziandio che questi 
aveano avuto un principio- Pub vedersi su questa ma- 

te- 
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conosce ; sa che Iddio è l’ essere infinito , eter- 
no ,, unico, onnipossente, saggio, santo ec. Quin- 
di nasce la Legge, la virtù, il culto, la im- 
mortalità,. e tutto, ciò che può, sviluppandoci 
i disegni di Dio ,. interessare , formare i nostri 
doveri e la nostra sorte .. E‘ certo dunque che 
malgrado le dissertazioni , più aride assai e più 
superflue che sottili , dei Filosofi della Grecia 
e di Roma sulla Divinità % un semplice Cri- 
stiano è più illuminato di loro : sicché il senti- 
mento di Tertulliano è saggio e vero.. No,, 
non era egli un Rodomonte , ma conosceva a fon- 
do ed apprezzava con lume e con equità il 
grado e il valore delle cognizioni . Pensare 
altrimenti , non è piò solamente un innalzare 
Simonide o Talete, e criticar Tertulliano* ma 
un preferire la Filosofia al Vangelo* un degra- 
darlo,. togliendogli la gloria di aver fatto cono- 
scere agli uomini il vero Dio .. 

E' da osservarsi , che per aver qualche pre- 
sa su di Tertulliano , Bayle cangia due sen- 
si nella traduzione di un passo sì corto.. Totum 
quod ab e 0 quaritur l re quoque assignat ; „ egli 
„ nota (effettivamente tutto ciò che può esser 
i, messo in quistione sulla natura divina ” . 
Queste ultime parole non si trovano nel testo 
latino . Inventum , enarrati in omnes difficilem . 
„ Quando si è trovato, è difficilissimo di ben 




teria Tobia Pfannero Syitema T biologi <e Gratili: partorii 
C ap, 5. §, *. ed anche altrove. 
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> definirlo Con quali regole di Grammatica», 
il termine enarrati in omnes , che presenta una 
discussione estesa, dettagliata, approfondita , si 
spiega egli con quello di definire ? Non si dà 
cosa più infedele. Egli è un po singolare, che 
Bayle sfiguri in siffatta guisa un testo, di cut 
inserisce poi il Latino nel margine . Quanti 
falli e false citazioni non si scoprirebbono , se 
si avesse la pazienza di seguirlo nelle sue im- 
mense compilazioni ! 

Insiste ancora ( P. 244. ) y Questo significa 
„ ( la risposta di Tertulliano ) che se Creso o 
il Re Gerone avesser domandato al più igno- 
rante dei Cristiani , cosa è Iddio , e quali so- 
,, no i suoi attributi, avrebbe egli immantinen- 
„ te data loro una risposta categorica , e tanto 
„ esatta , che non vi sarebbe mancato nulla . 
„ Tertulliano corre troppo : si lascia troppo 
„ trasportare dalla sua immaginazione . Non 
„ considera che i Filosofi del Paganesimo , i 
„ quali riconoscevansi incapaci di soddisfare alla 
», curiosità di quei che dimandavan loro cosa 
„ è Iddìo , non venivano ridotti al silenzio, se 
non perchè non volevano attenersi a nozioni 
„ popolari, come farebbe un ignorante. Nien- 
„ te sarebbe stato loro più facile del risponde- 
„ re: Iddio i un essere infinito e onnipotente , che 
„ ha formato l'universo e lo governa , che punisce 
,, e ricompensa • che si adira contro i peccatori , e 
,, si mitiga co' nostri sagri . 

Bayle aggiugnendo alla dimanda di Gerone 
quelle parole, e quali sono i suoi attributi, mu- 
ta 
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la intieramente la quistione . Questo Principe 
potea esigere che gli si desse una idea giusta 
e una definizione esatta di Dio: ma potea egli 
esigere che gli si mostrasse tutta la profondità 
del suo Essere supremo ? che si sviluppasse , e 
si conciliasse 1’ immensità e ’l rapporto delle 
sue perfezioni? che si appianassero chiaramente , 
con una dimostrazione geometrica, tutte le difi. 
ficoltà ohe la debolezza della nostra ragione può 
opporre? Queste due tesi sono di una infinita 
diversità. Definire Iddio, è dire ch’egli è un 
Essere infinito, eterno, onnipotente, giusto, 
sapiente, buono, santo., ec. Queste cognizioni 
bastano per guidarci, ed istruirci de’ nostri do- 
veri . Gerone potea dunque giustissimamente 
cercare questi lumi nei Filosofi, giacché eglino 
si piccavano d’illuminar gli uomini: ma diman- 
dare che gli esponesser chiaramente il fondo 
stesso dell’ essenza divina, efie gli si desse una 
spiegazione categorica , vale a dire, evidente- 
mente dimostrata, di ciascuna perfezione, dell» 
loro scambievole armonìa , e della loro propor- 
zione colle nostre idee ordinarie, sarebbe stata 
la pretensione la più insensata. • 

Che si direbbe di un Principe , il quale vo-' 
lesse sapere da uno de’ nostri famosi Astronomi, 
non la distanza , la posizione, il moto degli 
Astri, ma cosa vi sia nel centro della Luna ? 
Qual sia la materia elementare dei Satelliti 
di Giove ? quali sieno le loro produzioni , i 
loro animali ? Quanti pianeti abbiano nella loro 
sfera le stelle impercettibili per la loro prodi». 
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■giosa lontananza , ec. Si farcbbono cento qui* 
srioni altrettanto curiose e altrettanto ridicole k 
Tale, e mille volte anche più assurda, è quel» 
la che Bayle fa fare a Gerone . 

Dandole un senso ragionevole -, supponendo 
( come dcesi ) ch’egli abbia dimandato sempli- 
cemente cosa è Iddio} che Simonide , per un 
tratto preteso di saviezza ma realmente per 
ignoranza , abbia taciuto , i’ artigiano Cristiano 
avrebbe parlato , e parlato sensatamente . Avreb- 
be data una nozione esatta e categorica di Dio , 
la quale avrebbe fatto conoscere, oltre la sua 
esistenza, e le sue perfezioni essenziali, tutto 
ciò che può manifestarci la sua grandezza, la 
sua potenza , la sua bontà * tutto ciò che 
può insegnarci i nostri omaggi, i nostri dove- 
ri, le nostre speranze. Tai lumi, gli avrebbe 
ei cavati, non dalle Scuole dei Sofisti, ma da 
sorgenti piu pure; da una sana ragione, non 
ottenebrata dalle infette e assurde nubi della 
mitologia; da’ vivi sentimenti di un cuore, non 
degradato dalle passioni terrene ; dalla voce in- 
terna della coscienza , non assopita dal tumulto 
delle vane opinioni ; o piuttosto dalle prove e 
dall’autorità della Religione. 

Vi riflette Bayle, quando in aria imponente 
ci dice che il silenzio di que’ Filosofi veniva 
dal non contentarsi eglino deile nozioni popolari , 
e che avrebbono facilissimamentc risposto cogl’ 
ignoranti, Iddio e un essere infinito e onnipotente , 
de ha formato /’ universo e che governa tutto ? A. 
questo tratto , è difficile non muoversi a sde* 

gno. 
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gno . Ei non poteva insultar più vivamente là 
Religione , per innalzar la Filosofia . Come 1 
Tutto quello che il Vangelo insegna di santo , 
di grande , di sublime sull’ essere di Dio , e 
le sue verità , non è dunqne che un sìmbolo d ’ 
ignoranza? Non si dà altro di saggio e d’illu- 
minato , fuori delle dissertazioni dei Filosofi ? 
Questo è un oltraggiare la ragione stessa, è 
un giudicare con una sfrontata parzialità. Tor- 
no a dire , neppure un Filosofo dell’ antichità 
ha conosciuto il vero Dio; tutti i lumi delle 
Scuole insieme uniti, non avrebber potuto dare 
a Gerone la risposta , che , secondo Bayle , non 
è che quella degl'ignoranti. Ben si sa eh’ essa 
attualmente non suppone nè ingegno nè studio : 
l’educazione Cristiana l’ imprime colla ragione 
nascente : e per questo sarà ella meno vera , 
meno augusta? Per il più profondo accecamen- 
to, è dunque che Bayle osa preferire alla sem- 
plicità docile e illuminata del Cristianesimo, la 
sottigliezza e l’ aridità di una vana Filosofia , 
Ei soggiugne per derisione , che i nostri arti- 
giani rispondertbbono a Cerone quel che leggiamo, 
nel Catechismo , circa le persone della Trinità, 
circa la morte e la passione di Gesù’ Cristo . 
Almeno Simonide era ben dispensato dal ris- 
pondere così . E' cosa indecentissima il far 
capitare alla corte di quel Principe il Catechis- 
mo Cristiano, per insultarlo. No, i nostri ar- 
tigiani non risponderebbono tutto quello che la 
Fede e insegna su i misteri , se loro si diman- 
dasse precisamente , coya è Iddio ? Ogni oggetto 
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ha la sua idea e la sua definizione . Ma se il 
più dotto Filosofo dimandasse poi loro, quale 
è la lor Fede, il lor culto? allora eglino ris- 
ponderebbono senza esitare: quello che noi leg- 
giamo nel Catechismo : perchè il Catechismo fos- 
se anche disprezzato dai Dotti , posa sull’auto- 
rità del santo ministero, e sopra tutte le pro- 
ve della Religione . E' dunque cosa sensatissima , 
non dico all’ artigiano , ma al Filosofo stesso, se 
è Cristiano, il citare il simbolo della sua Fe- 
de * egli è questo un metodo sicuro e giudizio- 
so . Deridasi pur questa sorgente di cognizioni , 
ella è più certa e, più luminosa, e rende l* 1 
artigiano più fermo nella sua credenza , di quel- 
lo il sieno tutti i Filosofi nelle loro vane opi- 
nioni . 

Ma ecco specialmente ove dassi a vedere 
la nerezza dei sofìmi di Bayle : ei si è dimo- 
strato lo zelante difensore dei Pirronisti , dei 
Manichei ec. • qui protegge gli Atei ; e dal 
fondo del silenzio di Simonide , ne fa nascere 
mille cose, per attaccare l’idea stessa e l’esi- 
stenza di Dio * che piano miserabile ! Onde il 
suo Compilatore è forzato a condannarlo . 

( Pag. 152. ) „ Benché Bayle faccia parlare un 
„ Pagano , ciò che può rimproverarglisi , si è 
„ di portar troppo oltre questa controversia 
No , niente può giustificare nè il suo motivo , 
nè il suo stile , nè il suo metodo : tutto v’ è 
battuto al conio dell’ audacia e della empietà. 

Egli suppone primieramente, che Simonide 
ponsò bene che la sua risposta sarebbe stata 

?sa- 
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esaminata dai begli spiriti della corte di Si- 
racusa , e che sarebbe stato costretto a rispon- 
dere alle lor obbiezioni. Ecco probabilmente co • 
me et la discorse . ( P,i%. 24 6. ) Tale è 1 ’ an- 
damento ordinario del Filosofo Scettico di Rot- 
terdam : quando ei vuole sostener la causa de- 
gli empj, fa parlare loro stessi , per poter dire 
più liberamente, sotto questa maschera, ciò 
che ei arrossirebbe dire volendo tutta via con- 
servare il titolo apparente di Filosofo Cristiano. 
Vediam finalmente cosa pensasse Simonide in 
quelle dilazioni che dimandò a Gerone. Certa- 
mente è un avere della sagaci tà , lo sviluppare , 
non più solamente i sistemi , ma i pensieri de- 
gli antichi Filosofi. Simonide previde dunque 
con una sola occhiata tutte le difficoltà immen- 
se sull’essere di Dio. Non osò dire eh’ ei fos- 
se il creatore della materia : perocché come pro- 
vare eh’ essa può esser fatta dal niente ? Non 
volle asserire che ella fosse eterna : come pro- 
vare il potere che ha Iddio sopra di lei , se è 
increata? Non osò neppur dire, che Iddio fosse 
esteso, perchè si sarebbe fatto corporeo' oppure 
che fosse semplice e indivisibile, perchè si avrebbe 
detto eh’ ei non istà in nessun luogo , e che non 
può avere alcuna unione col mondo, alcuna 
forza su i corpi. Finalmente, se il nostro Fi- 
losofo avesse detto ( a modo degl’ ignoranti ) 
che Iddio è uno spirito infinito , onnipotente • i 
Cortigiani avrebbono subito dimandato, come 
può esser libero e immutabile, perdonare e pu- 
nire, far dei decreti condizionati,? Ecco, se nou 
Tom. VII. D m in- 
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rn inganno , una piccola parte delle ragioni de Sì» 
rttonide ruminò nella sua testa ( Pag. 14 p ) • 
Aggiugniamo, ecco il piato il più falso e il 
più empio, che sbucar possa dalla testa di un 
Filosofo che si dice Cristiano . 

Primieramente egli è contro tutte le regole 
della verisimiglianza c della buona fede , il sup- 
porre cosi i cortigiani di Siracusa , armati di 
una lista di obbiezioni contro Tesser di Dio, 
raccolte da tutte le sette, da tutti i secoli , ca- 
vate anche anticipatamente dalle discussioni del- 
le nostre Scuole Teologiche. Metodo si fatto 
offende e ributta ogni spirito pio e sensato . 
In vano Bayle si scuserà dicendo , eh’ ei non 
fa pensare cosi Simonide , se non per dare a 
vedere che il suo silenzio era silenzio di un 
uomo di spirito, e non di un ignorante j il mo- 
tivo e l’Apologià aggravano il suo ardimento. 
Gli si dirà che un Cristiano, per dar dello spi- 
rito a Simonide , non dee insultar la sua Re- 
ligione , e sostenere T Ateismo . Soscriviamo 
per un momento al suo motivo: gli si dirà che 
il suo metodo è tanto falso quanto temerario j 
esso rovescia i mezzi i più sicuri di giugnere 
alla verità , ne chiude tutte le strade . Infatti , 
se per assicurare che Iddio esiste , se per defi- 
nire cosa egli è , fa d’ uopo talmente approfon- 
dire il suo essere , che non vi si lasci la me- 
noma difficoltà che non sia appianata , non il 
menomo mistero che sfugga ai lumi del nostro 
spirito : se prima di assicurare che Iddio esiste , 
fa d’ uopo provare e comprendere la creazione , 

la 
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la providenza , la spiritualità, l’ immensità , 1’ 
eternità, l’accordo della libertà e dell’ immuta- 
bilità ec. la cognizione di Dio è metafìsicamen- 
te impossibile: mille secoli non basterebbono a 
tutti i Simonidi del mondo, per dare una rispo- 
sta esatta. Questo dunque è il metodo il più 
assurdo , giacché una tale strada ( pretesa sag- 
gia e sublime ) toglie per sempre ai più pro- 
fondi Filosofi una verità interessante ed essen- 
ziale , che il primo sguardo offre ad uno spi- 
rito retto e sincero . 

Per render sensibile questo prodigioso rove- 
sciamento di ordine , applichiamo questo me- 
todo singolare ad una quistione naturale. Cosa 
è l’occhio? Cosa è l’orecchio? dimandò Gero- 
ne a Simonide. Credete forse eh’ ei rispondesse 
semplicemente , che l’occhio era un senso de- 
stinato a farci vedere gli oggetti della natura * 
l’ orecchio , a trasmetterci l’ armonia de’ suoni ? 
niente affatto. Il nostro Fisico prima di osare 
assicurare 1’ esistenza dell’ occhio , la sua natura , 
il suo destino , dimandò una dilazione , e poi 
ruminò nella sua testa le difficoltà le eguali han 
rapporto alla vista . Come può mai 1 estensio- 
ne immensa del firmamento dipingersi in una 
retina quasi impercettibile ? Come mai imma- 
gini variate quasi all’ infinito possono esservi de- 
lineate senza confusione , e sotto idee distinte ? 
Qual’ è la natura e il fondo dei colori e la loro 
differenza specifica ? Come mai un’ impressione 
corporea può dare all’ anima la vista di un og- 
getto? qual’ è quel nodo ammirabile che ne 
D z for- 
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forma 1* unione ? Parimente per 1* udito , egli 
volle conoscere le radici dell’ armonìa e de’ suo- 
ni , la natura e le vibrazioni dell’ aria , il rap- 
porto di queste vibrazioni col timpano , quello 
del timpano con l’ anima • tutte le quistioni 
in somma che formar si possono su questi due 
sensi : e siccome non è possibile di rischiararle , 
dimandò dilazioni sopra dilazioni , e finalmente 
rinunziò alla speranza di trovar la verità . Con- 
dotta insensata ! Bisognava rispondere afferman- 
do l’ esistenza de’ sensi , e darne una nozione 
semplice ed esatta, in vece d’ingolfarsi in qui- 
stioni interminabili , e straniere all’ unico punto 
di cui si trattava . 

• Potrebbesi qui provare , col metodo della 
Geometrìa stessa , che la saviezza apparente 
del Filosofo è follìa • e la pretesa ignoranza del 
Cristiano , saviezza . La Geometrìa pone dei 
principj connessi con una serie infinita di con- 
seguenze : la verità di queste si dimostra dalla 
connessione loro certa ed infallibile con quelli . 
Se un Geometra rovesciasse l’ ordine ; se vo- 
lesse, prima di stabilire i principi, esaurire e 
verificare tutte le conseguenze che nc nascono * 
sarebbe un insensato . Oltrecchè non possono 
esaurirsi , la loro verità dipende da altre ve- 
rità già provate • e a prendere la centomillesi- 
ma proposizione staccata, non è più ella suscet- 
tibile di dimostrazione . Questo metodo stra- 
vagante renderebbe dunque impossibile la cogni- 
zione della Geometrìa , di tutte le cognizioni 
umane intanto la più sicura e la più luminosa > 
*• • Tale 
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Tale è il raro metodo di Bayle sulla Religio- 
ne . Esiste un Essere supremo e indipendente , 
infinitamente perfetto: l’universo lo annunzia, 
la ragione lo prova , lo spirito e il cuore ne 
presentano l’ immagine • Al primo sguardo > un 
essere spirituale sortito dal nulla, o piuttosto 
dal suo seno , lo conosce , lo ama , lo spera : 
meditando l’abisso della sua immensità, vi sì 
perde ; e lungi dal volerla penetrare e giudi- 
care , s’annienta al cospetto di questa essenza 
infinita: vi vede, vi odora dei misteri senza 
numero: comprende che tutto ciò che parte da 
questa sorgente ineffabile, è vero, è saggio, è 
santo. Tutte queste conseguenze eh’ ei punto 
non conosce in loro stesse , le deduce da quel 
principio evidente al suo spirito , e si caro al 
suo cuore : V Essere supremo esiste . Ecco il Cri- 
stiano , ecco il Geometra che parte dal certo, 
per rendere egualmente certo ciò che è oscuro; 
ed ecco l'ignorante di Bayle. 

Io non concepirò mai come un Dio eterno 
possa esistere con una materia indipendente ed 
eterna; come la materia abbia potuto esser crea- 
ta dal niente ; come questo Dio qualunque , 
abbia del potere su di una materia estranea : 
come possa essere, sia corporeo, sia spirituale; 
come esser possa immenso , senza esser corpo- 
reo; come possa esser libero, od anche agire, 
se è immutabile ; come possa essere eterno , 
tanto per il passato come per l’ avvenire , e cen- 
to altri come somiglianti : dunque io non potrò 
dir giammai, v’ha un Dio, nè conoscere cosa 
D 3 egli 
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egli sia . Ecco il Geometra insensato , il quale 
non vuole ammettere le nozioni evidenti , sen- 
za prima avere sviluppato e provato de’ teore- 
mi all’ infinito. Ecco Simonide , o piuttosto Bay- 
le stesso. 

La massima su cui egli fonda la sua incertez- 
za , racchiude una profondità di veleno • tende 
ella a rovesciare tutti i misteri . ( p. 24 6. ) 
„ Io ho dunque motivo di essere incerto se 
„ questo dogma ( la creazione ) sia vero o 
„ no : imperocché fino a tanto che mi sarà 
„ incomprensibile, non potrò mai essere leggi- 
„ tintamente sicuro del suo stato e della sua 
„ natura ” . Se non si può mai esser sicuro di 
niente, come non si comprende, ne siegue non 
solamente che non debbonsi piò ammettere mi- 
steri nel Cristianesimo • ma che Iddio , quand’ 
«fiche volesse raddoppiare i suoi lumi , e con- 
testare la sua rivelazione come l’esistenza del 
sole, non potrebbe mai esigere la nostra som- 
missione a’ suoi misteri quali essi sieno perchè 
non potrem mai comprenderli . Sicché la paro- 
la e l’ autorità di Dio medesimo , evidentemen- 
te conosciuta, non sarebbe un sicuro garante 
della verità. Che giustezza! 

Andiam più innanzi: il pensiero di Simoni- 
de, riguardo alle cose anche naturali , è assurdo. 
Se non può credersi niente di ciò che è incom- 
prensibile , non convien dunque credere , nè la 
vegetazione, nè la nutrizione, nè le operazio- 
ni dei sensi , nè il fondo in lina parola degli 
esseri corporei , nè mille altri misteri della na- 
tura , 
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tura , che abbiam sorto gli occhi , e che non 
comprenderemo giammai . E' cosa strana in ve- 
ro che con esperienze così sensibili i Filosofi 
ricorrano continuamente alla loro comprensibilità 
come al solo mezzo di certezza . 

Bayle non si ferma qui colle sue obbiezio- 
ni. Era troppo poco il mettere nella testa di 
Simonide tutte le oscurità che risultano dall* 
Esser supremo, a fine di opporle alla di lui 
esistenza e alla di lui definizione ; non era que- 
sta che una picciola parte delle ragioni : bisognava 
ancora armarlo delle difficoltà che si racchiudo- 
no ne’ nostri misteri , fargli dire che quest’ Es- 
sere infinitamente santo , buono , e potente , 
non avrebbe esposto gli uomini allo stato colpevole 
e miserabile in cui vivono .... Questo non 
basta: Simonide avrebbe chiamati a se tutti i 
Teologi; e facendosi spiegare il sistema della gra- 
fia e tutta la economìa dei decreti della predesti - 
nazione , da abile Controversista , vi avrebbe 
risposto tutto quello che i nostri miscredenti 
oppongono alla possibilità del male morale , 
all eternità dell’inferno, all’Incarnazione, alla 
Trinità, ec. ( p*g . 251, 253, 254, 255» 

Orasi che Bayle non si nasconde piti. Trop- 
po illuminato per non vedere quanto sia fuori 
di luogo ed incongruente il mettere in bocca a 
Simonide ( cui si domanda unicamente cosa è 
Iddio ? ) tutte le obbiezioni de’ Manichei , So- 
ciniani , Pirronisti , ec. su i nostri misteri , e 
di stabilire nella corte di Gerone una tesi di 
controversia Cristiana; ben si comprende che 
D 4 U 
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il Pirronismo il più dichiarato, il più irrisorio, 

0 piuttosto l’odio solo della verità , ha potuto 
fargli in siffatta guisa violare persin le regole 
della verisimiglianza. Non siamo qui al caso 
di discuter queste materie , esse han luogo al- 
trove . 

Per far vedere che il pregiudizio ( spesso 
senza avvedersene ) si contraddice , e sotto il 
medesimo motivo preteso di saviezza e d’ im- 
parzialità , forma de’ piani opposti, paragoniam 

1 sentimenti di Bayle sopra Claudiano , e so- 
pra Simonide, due Filosofi egualmente pagani . 
In quello, per attaccar la Previdenza , suppone 
che Claudiano , giustificandola, non debba ragio- 
nare che giusta l’idea esatta di Dio, e la rive- 
lazione Iddio l' ha detto , Iddio I' ha fatto , è 
dunque vero e giusto . Nulla v’ ha di più incoe- 
rente : poiché Claudiano non conosceva nè il 
vero Dio* nè i suoi oracoli. In questo, per 
oscurare 1 esistenza e 1’ essere d’ Iddio , non 
vuol neppur che Simonide possa definirlo, pri- 
ma di aver rischiarare e giudicate tutte le qui- 
stioni sulla profondità della sua essenza . Nulla 
di più temerario • perchè lo schiarimento è im- 
possibile , e dall’ altra parte la definizione è 
chiara e indispensabile. Accordate, se potete, 
questo contrasto di opinioni . 

Ecco una prova con cui Bayle sostiene il suo 
sistema sopra Simonide . Impiega egli cinque 
pagine ( 257. alla 261. ) di una Metafisica 
oscura, per istabilire che prima di Cartesio nes- 
suno avea ancor detto che Iddio non avesse 

esten- 
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estensione,; che dopo di lui, i Teologi persi* 
stono a dire chela sua sostanza è diffusa inispa « 
xj infiniti ( parla egli forse della sua immensi- 
tà che lo rende presente da per tutto? che 
stramba spiegazione ! ) : che questo è un rende- 
re Iddio materiale , e che non si comprende co- 
me egli possa ( essendo da per tutto ) o pene- 
trare i corpi , o esserne penetrato . Conclusio- 
ne : Simonide non avendo potuto sapere , su 
queste immense difficoltà , se Iddio fosse corpo 

0 spirito , semplice o esteso , ha fatto bene a 
non risponder niente . Questa discussione , im- 
brogliata non men che disparata , non- ha per 
oggetto che di ottenebratela verità stessa. Non 
è nè sensato, nè possibile il rispondervi in det- 
taglio; sarebbe ciò un accrescere le inutilità 
che di già eccedono. Basta di scorgervi, sotto 

1 cavilli di una falsa dialettica , il piano forma- 
to di sparger tenebre sul trono di Dio stesso. 
Ed ecco il Filosofo ingannevole , onde citasi 
ostinatamente con elogio la giustezza ed il ra- 
gionare! 

Dopo un trionfo sì immaginario , è che Bay- 
le insulta Tertulliano . ( pag. 249. ) „ Ardi- 
„ sco dire che pochi son quei, cui meno con- 
„ venga di fare il Rodomonte, in pregiudizio di 
„ Talete ed in vantaggio de’ nostri artigiani- 
„ imperocché egli si sarebbe tratto male d ? 
„ impaccio , se si fosse trovato nel luogo 
„ di Talete o di Simonide ” . Poi gli at- 
tribuisce , sulla citazione di Daille' , 1 ’ aver egli 
asserito che Iddio era corpo : Quis negabit Deun 

esse 
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ette corpus ? Potrebbesi qui rilevare l’audacia di 
Bayle, che non arrossisce chiamar Rodomonte , 1 ’ 
autore di una delle più celebri apologie della 
Religione Cristiana; ma poniamo in non cale 
le ingiurie , veniamo alle ragioni , e qui rispon- 
diamo col Giornale di Trdvoux 1755.).,, 

„ Non facciasi dunque uno maraviglia , ma sde- 
„ gnisi contro Bayle ed il suo Compilatore .... 
,, se si vede Tertulliano gridare. Chi può ne - 
„ gare cbe Iddio sia corpo ? espressione che nel 
„ luogo in cui si legge, significa semplicemen- 
,, te che Iddio è una sostanza, e non un acci- 
,, dente. Nel linguaggio di Tertulliano e di 
„ molti degli antichi Autori ,, corpo e sostanza 
,, hanno sovente la medesima significazione: cum 
,, ipsa substantia , dice questo Padre , sit rei 
„ cu/usque ”. E nel margine: „ Citansi dopo 
„ Daillé, in una Nota dell’Analisi, tre luoghi 
„ di Tertulliano in cui si trova il testo, Quis 
„ negabit Deum esse corpus ? Esso però non istà 
„ in nessun di questi luoghi , ma nel cap. 8. 
„ del Libro contro Ermogene . Tertulliano è 
,, tanto lontano dal credere Iddio un essere 
„ corporeo v che l’ immaterialità della sostanza 
„ divina è uno dei dogmi eh’ egli insegna il 
„ piu formalmente ”. Dopo questo, andatevi 
a fidare delle citazioni di Bayle . Quindi non- 
dimeno ne tira quantità di assurdi , che fa con- 
fondere da Gcrone e da’ suoi Cortigiani , suppo- 
nendoli ammaestratissimi nella spiritualità e nel- 
le perfezioni di Dio ; ed ecco come il pregiu- 
dizio snatura ogni cosa: trasforma i Padri in 

Ro~ 
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Rodomonti , in ciechi, in materialisti; e i dotti 
del paganesimo in veri filosofi , o piuttosto in 
Teologi illuminati . Sopra chi ricade la vergo- 
gna di un tal suffragio, e l’obbrobrio di co- 
tale insulto ? Bayle non per tanto si degna da- 
re il mezzo di rettificare, la pretensione di Ter- 
tulliano. ( p. 254. ) „ Non v’è altro che di- 
„ re che il menomo artigiano Cristiano crede 
„ fermamente circa la natura di Dio più cose , 
„ di quello ne abbian potute conoscere i più 
„ grandi Filosofi . Non v’ ha che a dichiarare , 
„ che col suo solo Catechismo ei darà un sì gran 
,, dettaglio , che per una cosa la quale essi non 
„ affermerebbono che a metà , ne affermerà egli 
„ quaranta senza punto esitare ”. La correzio- 
ne pretesa è una nuova derisione ; ma nel suo 
giusto valore essa non colpisce che la Filosofìa 
medesima. Sì, l’artigiano crede, anzi sa più 
cose di quello ne possan conoscere i Filosofi . 
Egli sa 1’ esistenza di Dio , le sue perfezioni e 
le sue Leggi; se non comprende i misteri del 
suo essere adorabile , sa che non dee che adorar- 
li ; e questa scienza dell’ ignorante è più illumi- 
nata di tutti i lumi dei Filosofi . Le quaranta 
cose che l’ artigiano Cristiano afferma senza pun- 
to esitare, sono egualmente certe, quantunque 
non le comprenda , poiché sono appoggiate sul 
medesimo principio , l’ esistenza di Dio , e la 
verità della sua parola. Ei non le afferma, se 
non mostrandone le pruove; e senza essere Fi- 
losofo , dirà a persone istruite della rivelazione , 
che tutto quello eh’ è rivelato è vero; ed a 

• per- 
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persone che ancor non la conoscono, dirà che 
ne esaminino i fondamenti e la certezza. E* 
dunque cosa coerentissima di affermare quaranti 
cose, -anche senza comprenderle, quando vengo- 
no certamente contenute in una sola, che sia 
visibile e indubitabile . 

Se i Filosofi non affermano che una cosa , 
nè /’ affermano che a metà , egli è questo un con- 
trasegno infallibile del loro accecamento. Af- 
fermare per metà, o l’esistenza, o la natura 
di Dio, è un oltraggiarla, od un negarla . Non 
si dà vera cognizione di Dio fuori di quella 
che fondata sopra motivi inalterabili, è al co- 
perto del dubbio. Ripetiamolo mille volte , il 
nostro artigiano è piu fermo e più illuminato. 

Non può negarsi che i nostri T eologi , qua- 
lor vogliano penetrare l’essenza e i decreti di 
Dio, si troveranno imbarazzati al par di Simo- 
nide, e incerti al par di Bayle e de’ nostri Scet- 
tici moderni- ma essi non sieguono questo sen- 
tiero di errori, ['eri artigiani ( nell’ordine della 
Fede ) se ne sviluppano eglino certe verità , se 
stabiliscono de’ principj sicuri e modesti, se ne 
deducono esatte conseguenze, se su di oggetti 
liberi variano le opinioni , sempre ciò fanno 
senza pregiudicare alla loro sommissione alle ve- 
rità rivelate, e proposte dall’ autorità della Chie- 
sa- il fanno senza dubitare dell' esistenza di molte 
cose, tulle quali niente comprendono. Possano una 
volta i Filosofi entrare in questa strada sicura 
e giudiziosa , e lasciare il piano ardito c chime- 
rico di voler tutto comprendere! 

Bay- 
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: Bayle vorrebbe corroborare la sua opinione 
sopra Simonide con autorità rispettabili. Cita 
S. Agostino, Arnobio, Minuzio . Felice . i. La 
sostanza de’ loro testi, si riduce a questo, che 
Iddio è un essere infallibile, incomprensibile. Chi 
ne dubita? Questo appunto è il linguaggio del- 
la Religione e di tutti i Teologi . Che che ne 
sia dei motivi o della condotta di Simonide , 
noi non abbiamo qui esaminato e rilevato se 
non quel che Bayle gli attribuisce, e gli fa ru - 
minare nella sua tessa : le obbiezioni dell’ Ateis* 
no. Non abbiamo dunque discusso precisamen- 
te il fatto reale di Simonide, ma .il fatto tal 
quale è stato riportato dal Filosofo di Rotter- 
dam. E' noto come egli li cambia e gli snatu- 
ra colle sue riflessioni scettiche. Ciò che di ve- 
ro e di sensato han detto i Padri su questo 
punto, non ha che far nulla pon la parafrasi che 
ce ne dà Bayle . 

Il lungo passo del celebre Pietro Charon, sì 
stimato da Bayle , sotto idee vaghe ed astrat- 
te, non presenta che opinioni ardite ed erronee. 
Eccone qualche tratto. ( pag. z 63. ) Noi no» 
sappiamo affatto cosa sia, nè da lungi , ni da 
vicino , ( la Divinità. ) Falsa proposizione. Sen- 
• za approfondire tutto l’essere di Dio, noi sap- 
piamo eh’ egli esiste da per se stesso , e che tut- 
to esiste per lui. Quante altre cose c’insegnano 
poi la ragione e la Religione ! Dunque il rap- 
presentare Iddio come intieramente inaccessibile 
e impercettibile , è un affettare un falso ed insi- 
dioso rispetto . Con ciò , si apre ' il campo ad 
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ogni sorta di bestemmie. Uno dirà, ch’egli non 
ha creato l’ universo ; 1’ altro , che non lo go- 
verna: questi, che non si dà legge naturale * 
quegli che non v’ ha vita futura nè immortali- 
tà. Tostochè la ragione non può vedervi nien- 
te , non può provar niente , credere niente ; tut- 
to sarà abbandonato al caso ed ai capricci delle 
opinioni . 

Il pii» dotto Teologo non conosce Iddio ni pile 
nè meglio del minimo artigiano . Questo è vero 
riguardo al fondo dei misteri , ma non riguardo 
allo sviluppamento delle verità e delle perfezio- 
ni di Dio. Havvi una gradazione nella esten- 
sione de’ lumi della Religione , non altrimenti 
che in quella delle scienze. Un Teologo istrui- 
to conosce in Dio piò oggetti , e li conosce con 
maggior precisione e nobiltà ; questa carriera di 
progressi è inesausta . Dacché le verità delle 
scienze stesse sono infinite , e il fondo della na- 
tura è superiore alla nostra sfera ; che direbbo- 
no i Filosofi a questa proposizione : I Cortes j 
ed i Newton , i Leiènir , * o i Locke non conoscevano 
la natura nè pile nè meglio del minimo artigiano ? 
Ecco il pensiro di Charron • non già che la na- 
tura sia un abisso profondo quanto Iddio , ma 
finalmente noi non possiamo arrivarvi. 

Dio , deiti , eternità , onnipotenza , infiniti , non 
sono che parole dette all'aria , e niente pii. Que- 
ste non sono cose da potersi maneggiare dall ' intel- 
letto umano. Vera bestemmia: queste auguste 
parole sono realissime, e non dette all' aria , cioè 
chimeriche. Esse significano ciò che l’ Esser su- 
premo 
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premo ha in se di più grande, ciò che per noi 
v’ è di più interessante , ciò che merita tutti i 
nostri omaggi . Che questi oggetti non sieno ta- 
li dn potersi maneggiare dall' intelletto umano , quan- 
do mai si confesserà che il cuore può amare e 
adorare , lo spirito credere come certissimo ciò 
che non può concepire ? Funesto equivoco! scan- 
dalo continuo degl’ increduli ! 

E' pericolosissimo il parlar di Dio ì anche dicen- 
dosi cose vere . Sì , quando dò sia per parlarne 
con presunzione e curiosità, come fanno i Fi- 
losofi : ma se non si pensa , che a conoscere più 
chiaramente le sue perfezioni , le sue leggi , il 
suo culto , le sue promesse , per animare la no- 
stra fedeltà e il nostro amore’ non si dà cosa 
più pia , nè più salutare . Pretendere di rispet- 
tare 1’ Essere supremo con un obblìo d’ indiffe- 
renza , e col non rendergli verun omaggio , è 
una pietà abusiva e male intesa , o piuttosto è 
un oltraggio. Il motivo che aggiugnesi, cioè 
che se ne parla dubitando e con incertezza , e co- 
me a tentoni e indovinando , è senza giustezza . 
Se ne parla con certezza , quando sieguonsi i 
lumi di una sana ragione o della rivelazione . 
Essa ci dice dò che noi dobbiamo adorare sen- 
za comprenderlo’ ma ci propone ciò che dobbia- 
mo meditare e praticare. Così la nozione de* 
suoi misteri , delle sue verità , delle sue leggi , 
è tanfo esatta., quanto importa al nostro stato, 
a’ nostri doveri , ed alla nostra sorte . Noi pos- 
siamo , senza andare a tentoni , approfondirla j e 
sempre vi si discoprono nuovi lumi « nuovi 
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beni. E' dunque una illusione il pretendere che 
in Dio tutto sia tenebre: questo piano singola- 
re, sotto un’ umiltà pretesa, conduce all’ acceca- 
mento e alla empietà . Ben diversa da una Fi- 
losofia così tenebrosa, la Fede proponendoci dei 
misteri nell’essere di Dio, ci sviluppa in esso 
delle verità: egli è egualmente falso il preten- 
der di non trovarvi che evidenze o tenebre, la 
mescolanza di questi due generi di oggetti è 
che forma la fede sommessa e ragionevole. On- 
de quelle grandi parole , clic conviene sollevarsi 
al di sopra di tutto , come in un vuoto vago ed 
infinito, con un silenzio profondo e vasto , con una 
stupore tutto intirizzito .... perdersi, annegarsi 
lasciarsi inghiottire in questo infinito ; tali parole 
( se prendansi in un senso diverso da quello del- 
la fede dei Cattolici ) non sono che parole all’ 
aria , non son che massime onde può nascer la 
menzogna e il fanatismo . Si lascino le vie or- 
dinarie per conoscere Iddio • uno spirito riscal- 
dato si sollevi, entri in questo vuoto, in questo 
abisso , vi si anneghi , vi si perda , e bentosto 
non seguendo che i suoi deliri , che ei prenderà 
per raggi di quest’ oceano di lumi , si darà pia- 
mente in braccio a tutte le stravaganze dell» 
sua immaginazione. 

Ma questo è un insistere di troppo sopra 
Charron: Bayle ammirerà, se vuole, la natura- 
lezza e la forza del suo genio* le sue opinioni 
tanto ardite , quanto false , non formano che il 
più frivolo sostegno, degno del Filosofo di Rot- 
terdam . Malgrado tutti i suoi sforzi, per tirar 
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partito dal passo di Simonide , non è men ve- 
ro che si propone il suo silenzio sotto l’aspet- 
to il piu oltraggiante per la verità . Egli vi ag- 
giugne tutte le armi dell’ ateismo ; v’ innalza il 
Filosofo temerario ed incredulo , vi degrada il 
Cristiano , v’ insulta i Padri , vi confonde tutte 
le idee ; ed ecco in qual maniera pretende Bay- 
le di aprire la cognizione di Dio. 

Ho l’ onore d’ essere ec. 
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lettera lxviii. 

Vigesima sull' %/fiial!si dì Bayle. 

Sul Maomettismo . 

B Ayle, o Signore, che nella discussione del- 
le Scuole filosofiche le più opposte al Van- 
gelo, o delle Sette Cristiane le più stravaganti , 
siegue il suo piano prefisso di crear per ogni 
dove delle obbiezioni contro il Cristianesimo , 
non manca di prendere la stessa occasione , par- 
lando del Maomettismo: egli che sapea riunire 
gli oggetti anche i più disparati , quando potea- 
no far giuoco ai suoi pregiudizi od al suo odio , 
potea forse fare a meno di trar vantaggio di una 
pretesa rassomiglianza fra alcuni fatti del Van- 
gelo, e dell’Alcorano? Mostriamo in poche pa- 
role l’ingiustizia e la temerità dei suoi paral- 
leli . 

Tralasciamo e il racconto storico della vita 
di Maometto , e l’ ammasso di assurdità , che 
gli attribuiscono alcuni Autori , sieno Mussul- 
mani , sieno Cristiani. Ognun ne sa la storia; 
e per quello spetta alle assurdità , 1’ Alcorano 
ne presenta un numero assai grande, senza che 
sia necessario d’ immaginarne delle nuove. Se- 
guiamo soltanto il filo delle riflessioni di Bayle . 
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Egli esamina primieramente una quistione, 
se Maometto fosse un impostore , o semplicemente 
un fanatico • e ponderando le ragioni dall’ una e 
dall’ altra parte , sostiene esser possibile eh’ esso 
fosse un fanatico. Ed ecco il senso , in cui pren- 
de questo termine: „ Convien dunque dire che 
„ Maometto fu abbandonato al Diavolo dalla 
„ providenza di Dio • e che il potere che Id- 
„ dio diede al Demonio su questo miserabile , 
„ fu molto meno limitato del potere che gli 
„ diede su di Giobbe ; poiché Iddio non gli 
„ permise di pervertire l’anima di Giobbe, co- 
„ me gli permise di servirsi dell’ anima di Mao- 
„ metto per ingannar gli uomini . Or se tale 
„ è stato l’impero del Diavolo su di questo 
„ personaggio, perchè non si avrà a credere 
„ che gli abbia sconvolto lo spirito ispirandogli 
„ la falsa persuasione eh’ egli era Profeta ? Se 
„ ha potuto suggerirgli il vasto disegno di sta- 
„ bilire una Religione , e di mutare la faccia 
„ dell’ Arabia ; perchè non avrebbe potuto se- 
„ durlo, e affascinargli l’intelletto?... Io con- 
„ fesso che una di queste due cose non mi sem- 
„ bra niente pili difficile dell’altra... Convien 
„ dunque dire che il Demonio ha sedotto que- 
„ sto falso profeta . Se lo ha potuto , lo ha 
„ voluto , e se lo ha voluto , lo ha fatto ” . 
( Tom. IV. pag. 3 66 . ) Ragionamento del tutto 
contrario , e alla sapienza della Providenza , e 
alla natura dell’ uomo . 

Se i Cristiani dicono , che il Diavolo è il ve- 
ro autore del Maomettismo ( pag. 385 ) , e che 

E 2 non 
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non si è servito di Maometto se non come di un 
istromentOy il dicono in un senso allegorico, non 
esatto e reale. Il Demonio è il padre della 
menzogna. Avendo Maometto conceputo il ne- 
ro progetto d’ impostura , senza dubbio il De- 
monio lo ha insinuato, fomentato, e ajutato con 
tutti i mezzi che la sapienza e la giustizia di Dio 
( secondo i suoi impenetrabili disegni ) han po- 
tuto permettergli : ma tutto il potere , tutta 1* 
influenza morale del Demonio nelle nostre ope- 
razioni , non è mai altro che una impressione 
estranea , che non tocca per niente la scelta in- 
tima del cuore , e gli lascia sempre o il biasi- 
mo del suo deviamento , o il merito della sua 
virtù . 

Niente v* ha di simile nell’ ipotesi che , Bay- 
le spiega. Egli suppone che il Demonio possa 
talmente sedurre ed acciecare lo spirito dell’ uo- 
mo , strascinare talmente il suo cuore , che que- 
sto non sia più che un agente estraneo* in tal 
caso Maometto non sarebbe stato più libero , 
nè per conseguenza colpevole . Bersaglio del De- 
monio, fra le sue mani non sarebbe stato egli 
che uno stromento materiale; dimodoché le sue 
stravaganze , le sue pretese rivelazioni , la sua 
dottrina, i mezzi onde si è servito per esegui- 
re il suo progetto, tutto ricadrebbe sul Demo- 
nio , il quale potrebbe dirsi ( se è permesso co- 
sì esprimersi ) incarnato sotto la forma di Mao- 
metto. Sistema contrario alla libertà e alla no- 
biltà dell’ uomo. Un èssere spirituale e libero 
non può essere così dominato , mosso , forzato 

co- 
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come un automa , da un altro essere spirituale 
creato : essenzialmente arbitro delle sue facoltà , 
egli solo può disporne • nè altri v’ ha che il suo 
Autore che con una operazione ineffabile possa , 
senza nuocere alla sua libertà , guidarla , svilup* 
parla , farla agire . Sotto questa operazione me- 
desima , l’uomo conserva le riflessioni del suo 
spirito e la scelta del suo cuore; le sue deter- 
minazioni quali esse sieno , benché ajutate dal 
suo Autore , formano sempre il suo biasimo o 
la sua virtù . Ripugna dunque il supporre Mao- 
metto fascinato e necessitato dal Demonio ; sa- 
rebbe questo un togliergli la sua stessa essenza 
e le sue facoltà , per rivestirne il Principe delle 
tenebre, che con ciò sarebbe stato non più 
solamente il tentatore , ma /’ anima stessa di 
Maometto, ed il principio di tutte le sue ope- 
razioni . 

Un tal sistema è ugualmente contrario alla 
sapienza di Dio. Può ben egli permettere che 
Io spirito maligno tenti esteriormente un impo- 
store, irriti le sue passioni, gl’ ispiri de’ mezzi, 
ma dargli non può sopra di un cuore il potere), 
che gli diede sopra il corpo di Giobbe . Questo 
sarebbe , contro il piano della sua Providenza , 
un togliere la libertà. Di più, sarebbe un ten- 
dere agli uomini un laccio inevitabile , ed uno 
strascinarli nell’ errore . Infatti , se il Demonio 
potesse animare gli uomini , se sotto la loro im- 
magine, o piuttosto sotto la loro realità , potes- 
se sviluppare ed esercitare tutta l’ estensione del- 
le sue cognizioni , e l’attività delle sue forze , la 
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strage dell’ universo sarebbe sicura , e Iddio stes- 
so armerebbe il nemico della sua gloria per di- 
struggere la sua Chiesa: l’inganno superiore al- 
le forze umane verrebbe direttamente da Dio 
( il che è una bestemmia ) , e non semplice- 
mente dalla sua permissione. E’ falso dunque 
che possa darsi sulla terra un fanatico , nel senso 
onde parla Bayle. Veggonsi dei seduttori opre- 
venuti, o stravaganti, o furiosi; ma non sene 
vede alcuno, cui il Demonio possa togliere la 
ragione e la libertà per agire efficacemente su di 
loro , e per mezzo loro . Del rimanente Bayle 
riconosce Maometto per un impostore; qui dun- 
que non si combatte che la possibilità del fana- 
tico animato dal Demonio . Veniamo ora alle ri- 
flessioni eh’ ei fa sul Maomettismo . 

Esaminando se i rapidi e prodigiosi avanza- 
menti di questa setta, derivassero dalla morale 
comoda che permette : „ Io non veggo , dice 
„ Bayle ( Tom. IF. pag. 3575. ), eh’ essa dcro- 
ghi a quella del Vangelo; e veggo all’oppo- 
1, sto che riguardo alle cerimonie, egli ( Mao- 
„ metto ) aggrava notabilmente il giogo dei 
,, Cristiani ’ . Quindi cita Hortingero, il qua- 
le innalza la morale dell’ Alcorano sopra quella 
di non pochi Frati del Cristianesimo ; e SOggiugne 
( P a S‘ 3?8. ) „ che il Sig. Simon , nella sua 
„ Storia del Levante , non ha parlato meno van- 
„ taggiosamente della Religione Maomettana per 
„ rapporto ai suoi dogmi morali ” . Era vera- 
mente degno del Filosofo di Rotterdam l’ avan- 
zare il paradosso della conformità della Morale 

Evan- 
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Evangelica e Maomettana ■ la sola idea ributta. 
Si conviene senza dubbio che sulla carità del 
prossimo, e altri punti dimorale, trovansi nell’ 
Alcorano dei precetti esatti : ma potea essere 
altrimenti? i. Maometto, sei secoli dopo Gesù' 
Cristo , nascendo vide 1* universo conosciuto 
quasi tutto Cristiano. Nel piano di dare una 
nuova setta , non potea piìx rimenar gli uomini 
all’ idolatria , nè cancellare intieramente dai lo- 
ro cuori la santaLegge, che il Vangelo vi avca 
fatto , in qualche maniera , rinascere . Circonda- 
to da Ebrei e da Cristiani , come avrebbe egli 
potuto , soggiogandoli , far loro adottare le sue 
visioni , se per sedurli con maggiore artifizi» 
non avesse loro offerta un’ ombra di morale ra- 
gionevole ? Questo era un piano forzato di po- 
litica: per palliare le sue stravaganze, per ren- 
dere sopportabile la sua legge, bisognava ben 
imitare da lungi il linguaggio de’ Profeti . Così 
Maometto ( che sforzo di santità e di genio ! ) 
seppe trascrivere a pezzi sdruciti alcune massi- 
me delle nostre Scritture , e le mise in istile 
ampolloso ed Orientale. Fa meraviglia che vo- 
gliasi dargliene la gloria , e riguardarlo come un 
legislatore che abbia sulla morale istruito e illu- 
minato gli uomini . 

2. La morale del. Vangelo nasce da sorgen- 
te : ella è collegata ne' suoi principi , esatta nel- 
le sue regole , semplice e modesta , ma grande 
c maestosa nelle sue lezioni , sostenuta nelle sue 
conseguenze* tutto in essa porta l’impressione 
£ 4 del 
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del suo augusto Legislatore (i). Quella di Mao- 
metto è come straniera e imbastardita . Consi- 
ste 



(i) La morale dell’Evangelio altro non è , a ben 
considerarla , che una regola breve e sicura di piacere 
a Dio , e di rendere insieme uniti gli uomini col vin- 
colo di cariti. Le lezioni di Epittero, di Plurarco , di 
Cicerone, e di Marco Aurelio , che pretende il Sig. Vol- 
taire sieno state il prototipo della morale Evangelica , 
sono una collezione di massime che in mezzo a molte 
assurdità ed empietà , presentano appena qualcuno di 
que’ sani principi , che non ignora neppure lo stupido 
Ottentotro ; il ritratto anzi sincero della morale di co- 
storo ci vien fatto da Orazio in quelle parole : imf'iger 
iracundur , inegorabilii , actr che si oppongono diame- 
tralmente ai principi del Crifliano . Dove si b mai in- 
teso fra i maestri della morale , cib che pur si legge 
precettivamente inculcato nell'Evangelio.' Diligiti ini- 
micai veftroi , benrfacite bis qui oderunt voi ) ( Matth. 5. 
v. 45. ) Era quesra lezione si nuova , e sì sconosciuta 
presso i popoli, che non solamente Gesù Cristo disse 
che era stata massima generale : odio habebit inimicum 
tuum ; ma come riflette I’ Aurore del Tableau Philoto- 
fh. de la Rr/ig. Chrénenne Tom. 1. Pari. I. §. $. , il 
desiderio della vendttra era dipinto come il contrasse- 
gno di un’anima nobile, e l’atto crudele della vendet- 
ta còme uno dei maggiori piaceri di una vira felice . 
Dove si b mai inreso che per entrar nel regno de’ cieli 
sia necessaria la semplicità di un fanciullo? ( Matt. 10. 
v. 14.) Dove, che i poveri di spirito , i perseguitati , 
quei che piangono , quei che patiscono la fame , sono 
i beati? ( Matth. ?. ) Dove , che conviene odiare i pro- 
pri genitori , e fin se stesso in tutto cib che ripugna 
alla legge Evangelica , per essere ascritto nel numero 
de’ veri Crifliani ? Che fa di mestieri rinunziare o con 
P effetto, o con l’ affetto a rutro cib che si possiede e 
con una rinunzia che sia figlia di un vero , e non di 
un ampolloso distacco . Dove si vede più inculcato il 
valore, ed il coraggio passivo , che sempre suppone uno 
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ste ella in grandi parple, vaghe e pompose , ma 
sterili, isolate, piene di metafore e di gonfìez- 

, za > 



zelo ardente per la verità ? Dove il Patriotismo , dove 
1 ’ amicizia, che nel doppio amore voluto da Gesìi'Cm- 
sto come il solo contrassegno del Cristiano , ha la sua 
pili ferma radice? Si aprano pure i libri dei Filosofi , 
e in tutta la loro pompa noi non vedremo neppur 1’ 
ombra di sì sublimi viriti . Socrate ttiuorendo senza rin- 
crescimento , sostenne sino al fine il Suo personaggio ; 
ma se la sua morte facile non avesse onorata /benché 
con un sognato onore ) la sua vita , si dubiterebbe an- 
cora , dice Rousseau , se Socrare con tutto il suo spirito 
fosse stato altro che un Sofista ; e se la mòrte e la vi- 
ta di Socrate h stata quella di un Saggio , la morte , 
gli esempi , e la vita di Gesù' Cristo sono senza dub- 
bio quelli di un Dio . Come potrà dirsi , continua Rous- 
seau, che la Storia cheli’ Evangelio sia una invenzione I 
No, non s’inventa in tal modo.* ed i fatti di Socra- 
re, de’ quali niuno dubita, sono meno certi di quelli di 
Gesù' Cristo; sarebbe anzi pili inconcepibile che mol- 
ti uomini d’accordo avessero fabbricato questo Libro 
di quello che uno solo ne abbia dato il soggetto. Veg- 
gasi su tal proposito il P. Mourgues Parallele de Umo- 
rale Chris i enne avec celle des Philosoph. , ed il P. Baltus 
che sopra la morale de’ Pagani rapporta eruditamente il 
giudizio de’ Padri . Ed una morale sì sublime, e sì pu- 
ra , superiore infinitamente a tutto il suo superbo erois- 
mo della idolatrica antichità , vorrà Bayle paragonarla 
alla morale Maomettana I ad una morale , cioè che ol- 
tre essere stata appoggiata nelli sua origine ad una fie- 
ra epiplepsia, che Maometto spacciava per estasi avuta 
coll’ Angelo Gabriello ( veggasi Petavio Ration. Temprar. 
Pare. 1. Lib. 7. ) ognuno sa con quali mezzi ed armi 
sia stata promulgata , e quali delirj contenga . Egli fc 
ben vero che molti dei Cristiani , si allontanano scia- 
guratamente dalle massime Evangeliche , che molti che 
fanno elemosina tuba canunt ante se , molti che digiu- 
nano drmoliuntur faciem suam ut ventris inanitatem mon- 

strent , 
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za , senza principio fisso , senza conseguenza , 
senza connessione ; in vani aforismi , sogni di 
morale , analoghi in qualche maniera ai sogni 
di visioni, e dimostranti un parlatore piuttosto 
che un savio Legislatore . Bisogna non avere al- 
cun discernimento del vero e del bello, per osa- 
re di paragonare le massime ( dico anche le me- 
desime ) del Vangelo e dell’Alcorano. In quel- 
lo , elleno vi sono come in un divino origina- 
le- tutto vi esprime la luce, la sapienza, la 
forza , e l’ unzione . In questo non vedesi che 
una copia arida e difettosa : se v’ è la lettera , 
non vi si riconosce più lo spirito . Il confuso caos , 
le assurdità , le declamazioni puerili , le incon- 
seguenze , tutto vi degrada quelle cose ezian- 
dìo, di cui si è presa la corteccia del Vangelo. 

3. Benché non vi sia sempre un rapporto es- 
senziale fra i precetti e la condotta di un Le- 
gislatore ; in fatto però di Religione divina vi 
si debbe trovar questa conformità esatta . Que- 
sto 

sirent , che non in solo rerum corporearum nitore , atque 
pompa , se d etiam in ipsis sor di bus luEìuosis esse potest 
jaHantia , & eo periculostor quo sub nomine servitutis Dei 
decipit , come si esprime S. Agostino Lib. 2. de Ser- 
mone Dom. in monte Cap. 1 1. , e che molti dei Cristia- 
ni contenti di alcune pratiche esteriori, le quali, o so- 
no per se stesse indifferenti od anche condannabili , per- 
ché affitto contrarie ai suoi precetti , virtutem fequuntur 
non causi. im virtutis , qux foto apud Deum meictdem ha- 
bet ; ma finalmente perché dalla corruttela dei Criftiani 
dovea Bayle farsi strada a motteggiare amaramente la 
morale Evangelica con un sordido paragone colla mo- 
rale Maomettana! 
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sto è quel che dà della unzione e del peso alla 
Morale Cristiana 1 se ella è severa e sublime , 
se addita tutto ciò che v’ ha di più grande per 

10 spirito, e di più puro per il cuore ,. Gesu‘ 
Cristo l’ha praticata in tutta la sua perfezio- 
ne : il suo esempio era già , per così dire , il 
suo Vangelo vivente , e animato . Niente all* 
opposto è più capace di degradare 1* apparenza 
di morale proposta nell’Alcorano, deliavita li- 
cenziosa del falso Profeta .. Arrossirei di qui de- 
scriverne l’orribile immagine che Bayle svilup- 
pa senza velo , egli confessa anche ( p. 443. ) 
che fa meravìglia come un uomo così corrotto ne* 
suoi costumi quanto lo era Maometto , abbia potuto 
persuadere al mondo che Iddio lo inviava per fon - 
dare una nuova Religione. Dopo questo si osa 
tuttavìa uguagliare la morale di Maometto e 
quella di Gesù Cristo? L’ una rivelata alla 
terra da un Legislatore dotato della più subli- 
me santità , annunziava visibilmente 1* impressio- 
ne di Dio da cui partiva : l’ altra spacciata con 
enfansi e senza ordine da un organo terreno , il 
quale univa alle sue lezioni, le violenze, le 
ingiustizie , ed il libertinaggio il più smodato , 
annunzia un Legislatore di menzogna, copista 
plagiario di qualche precetto sensato. 

4. Bayle confessa che sopra due oggetti Mao- 
metto ha rallentato il nodo che il Vangelo avea 
stretto . Egli permette la poligamìa , e di rendere 

11 male per il male . „ Mà gli Ebrei e i Pagani 
„ non vi guadagnavano gran cosa : essi erano in 
„ possesso di un uso che riguardo a ciò non da- 

» va 
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„ va loro molto fastidio ( pag. 397. ) Non 
si niega riguardo ai Pagani: la morale dell’ Al- 
corano, fosse ella anche più informe, è senza 
dubbio meno corrotta della loro . Ma perchè 
porre gli Ebrei a livello con essi . La legge 
del taglione si saggia e sì equa in un tribunale 
legittimo , autorizza ella dunque la vendetta , e 
permette di odiare i suoi nemici? La permis- 
sione di sposare più femmine , espressa con tan- 
ra decenza e riserbo , ha essa niente di comune 
con la dottrina impura e cinica dell’Alcorano? 
Lasciamo gli Ebrei e i Pagani, non parliam qui 
che del Vangelo. Vietare agli uomini di ven- 
dicarsi, prescriver loro l’amor dei nemici, ban- 
dire la poligamìa allora quasi universale, sono 
questi due tratti di una morale sì profonda e 
sì pura , che ha dovuto sorprendere , ed anco 
spaventar gli uomini. Maometto, sopprimendo- 
li, ha dovuto guadagnare un numero infinito di 
seguaci sensuali , perchè ha loro aperto un sen- 
tiero conforme al loro gusto. Di più: prescin- 
dendo dalla poligamìa , puossi , senza arrossire , 
dettagliare l’impura morale del Legislatore Ara- 
bo ? Schiavo sfrenato delle sue terrene passioni , 
queste sono l’anima ed il motivo delle sue pre- 
tese rivelazioni. Egli le molriplicò per giustifi- 
care i suoi adulteri ed i suoi stravizi ed anche 
i suoi incesti. Bayle stesso cita (p.qpq.) questi 
oracoli osceni ed empj dell’ Alcorano . Dopotut- 
to questo , ripeto , si ardirà , senza inorridire , di 
paragonare una dottrina così detestabile , ispira- 
ta dal demonio della lubricità , alla dottrina del 
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Vangelo la quale dimostra per ogni dove il Le- 
gislatore e il Dio della purità e della innocenza? 

Si avrà ancora ad esporre le prerogative uni- 
che della Morale Evangelica ? Essa sola non so- 
lamente regola le azioni , ma i sentimenti , e 
i desider] i più segreti del cuore ; essa condan- 
na come una colpa reale l’ assentimento ad og- 
getti vietati dalla Legge' essa sola prescrive 1 ’ 
umiltà , la rinunzia a se stesso , il distaccamento 
dal mondo , il disprezzo dei beni , dei piaceri , 
delle grandezze della terra , lo spirito di pazien- 
za e di mortificazione , ec. Ma presentare se- 
riamente dei caratteri divini infaccia alle strava- 
ganze dell* Alcorano , non è egli un degradarli? 
Limitiamci a far ricadere su di Bayle l’obbro- 
brio ed il vitupero di un sì empio 
Sì, malgrado l’elogio brillante eh eg 
aforismi morali, o degli apoftegmi dei Maomettani , 
ne’ quali trova * più eccellenti precetti che dar si 
possano all ’ uomo per la pratica della virtù e per 
la fuga del vizjo ( pag. 397), si persisterà a 
dirgli che 1’ esempio e la dottrina di quel sen- 
suale impostore han contribuito al progresso della 
sua setta :• che se incommoda i suoi partigiani 
con un culto penoso e con qualche precetto di 
equità, dà altresì loro libero il corso in tutto 
il rimanente e non isvelle nè l’orgoglio del- 
lo spirito, nè l’idolo del cuore; che insomma 
non prescrive che una virtù di capriccio , vana 
e falsa immagine della solida virtù del Vange- 
lo . Doveasi anche inserire in questa discussione , 
così indegna di un Filosofo Cristiano , un trat- 
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to di beffe che ha della bestemmia'? Parlando 
del precetto che vieta l’uso del vino, che ei 
suppone più rigoroso per le nazioni Settentriona- 
li , che per i popoli Asiatici j per certo , dice 
Bayle, esso avrebbe fatto arrenare i VillibroJ , e i 
Bonifa?j ; vale a dire che il menomo ostacolo 
dei sensi avrebbe impedito lo stabilimento e la 
propagazione del Vangelo. Ci dica dunque Bay- 
le, come ha esso fin dai primi giorni penetrato 
nell’ Asia minore , nella Grecia , nell isola dì 
Cipro , paesi i più illuminati ed i più voluttuo- 
si dell’ universo , in cui il libertinaggio mede- 
simo era un culto, L’ ostacolo non era forse in- 
finitamente più grande? si avrà a misurare preci- 
samente sulla opposizione dei sensi e del cuo- 
re dell’uomo, il progresso di una Religione di- 
vina? Tanto è vero che Bayle manifesta da per 
tutto , sotto i menomi tratti , i suoi pregiu- 
dizi e la sua avversione contro il Cristianesimo l 
Lo spirito medesimo apparisce ancora nel pa- 
rallelo del Paradiso promesso da Maometto , 
e di quello che annunzia il Vangelo. E' nota 
ad ognuno la felicità impura e sensuale , che 
l’Alcorano sviluppa sotto colori cinici, c che 
destina ai Mussulmani fedeli. Niente certamen- 
te dà meglio a conoscere il principio e lo sre- 
golamento segreto della legge morale di Mao- 
metto, quanto la pittura della felicità che dee 
seguirla. La ragione sola ci dice che lo stato 
degli eletti deve presentare qualche cosa di più 
grande e di piu puro assai , della virtù stessa 
de’ giusti sopra la terra. Or la felicità deiMus- 
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sulmani eletti non è che una passione terrena : 
il Ciclo non è per loro che un serraglio, ed 
un festino corporeo . Questa sregolata e assurda 
felicità imprime il medesimo carattere sulla lo* 
ro pretesa virtù . Di fatti sarebbe da insensato 
il dire, che sotto un Dio giusto e santo si può 
sperare nella gloria il colmo delle proprie pas- 
sioni , come una ricompensa delle vittorie su di 
esse riportate vivendo. E' dunque per una esat- 
ta conseguenza , che sulla sola idea del Para- 
diso dei Maomettani , si riguarda tutta quanta 
la loro Religione come una setta di menzogna 
e di sensualità. 

Che fa Bayle? Per indebolire un rimpro- 
vero cosi fondato , entra in una miserabile 
discussione , e vuol provare nella maniera la 
più indecente , che f idea del Paradiso dei Cri- 
stiani , quale l’ annunziano i Libri sagri : V occhio 
non ha mai veduto , l'orecchio non ha mai ascol- 
tato , ec. Eglino verran saziati dei beni della vo- 
stra abitazione, e voi l' inebrierete del torrente de' 
vostri santi piaceri • che questa idea , dico , ha 
maggior forza ancora per allettare i Pagani, 
di quello ne abbia l’idea segnata nell’ Alcora- 
no . Sicuramente non si negherà , che agli oc- 
chj di una sana ragione le promesse spirituali ed 
immense , esposte nella Scrittura per ispirare 
agli uomini il desiderio della loro eterna feli- 
cità, non sieno infinitamente superiori alle pro- 
messe grossolane ed impure dell’ Alcorano . Non 
v’ era bisogno , per trattare questa quistione , 
paragonar fisicamente queste due sorti di piace- 
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ri di un contrasto così enorme , o dire che 
nella bilancia di due predicatori , Cristiano e 
Mussulmano , „ si farebbe senza dubbio ciò che 
,, si vede fare ad un soldato che sa le offerte 
„ di due Capitani, ciascuno de’ quali fa leva di 
„ gente benché sia persuaso esser amendue sin- 
„ ceri, vale a dire, che daranno quanto pro- 
„ mettono , non lascia di arruolarsi sotto quel- 
„ lo che offre di più ( sotto Gesù' Cristo , 
(pog. 4 01 *) ” • Queste idee sono di una inde- 
cenza che arriva alla bestemmia. Rigettando 
con orrore il piato di Bayle in favore del Pa- 
radiso dei Cristiani , gli si dirà eh’ egli stesso 
ne ignora la prima nozione ; allorché ne tratta 
in quest’ aria di derisione : che le promesse dei 
Vangelo , sì atte ad ispirare un disprezzo sin- 
cero di tutti i beni sensuali , una pazienza su- 
periore a tutti i mali passeggieri , uno zelo 
ardente per giugnere alla vera felicità per la 
strada delle più sublimi virtù , che tali promes- 
se , dico non lusingano , nè muovono punto 
que’ cuori terreni, che non amano se non una 
felicità conforme alle loro passioni • e che nel 
parallelo dei due Paradisi, tanto tra loro oppo- 
sti quanto la luce alle tenebre, vi si vede con 
indignazione un raziocinio in cui l’ empietà gar- 
eggia colla falsità . 

Bayle intanto non vuol che si critichi il pa- 
radiso dell’Alcorano: e ciò ( chi ’l crederebbe ? ) 
in rispetto per quello della Religione Cristia- 
na. „ Non diamo luogo ai libertini di ritorcere 
„ contro l’Evangelio questa obbiezione . . . . 

„ Aste- 




Vtges’ma sull 1 sfilatisi dì Bayle. Si 
„ Astcniamci dalle derisioni che sarebbono fon- 
,, date sull’oro, sulle gemme, e gli altri or- 
„ namenti del Paradiso di Maometto: imperoc- 
„ chè troverete di tali cose , e altrettante spe- 
„ eie di pietre preziose , quante frovansene 
„ nella bottega di un famoso Giojelliere, nella 
„ descrizione che vi dà del Paradiso, l’ A poca - 
„ lisse ( pag. 404. ) ”. 

Non ammirate voi , o Signore , la delicatez- 
za dello zelo del Filosofo di Rotterdam ? Quel 
che v’ ha di singolare , si è che pretendendo 
insinuare del rispetto pe’ nostri Libri santi , 
egli si serve dello stile il più irrisorio ed il 
più empio. Crede egli forse d’imporre, rappre- 
sentando in tal giusa e l’Alcorano ed il Van- 
gelo? Gli si dirà che paragonando il Paradiso 
dell’Apocalisse, quella immagine allegorica co- 
sì viva e così sublime , alla bottega di un Gio- 
jelliere , forma contro se stesso 1’ accusa di em- 
pietà, giacché raoteggia e bestemmia ciò che 
fìnge adorare . 

Il Compilatore , confessando esser questa 
una comparazione piccante vorrebbe in vano scu- 
sarlo , col pretesto che sia essa „ sfuggita a 
„ Bayle nel calor della composizione, e di cui 
„ convien credere che ci non sentisse la forza 
„ più di quello ne sentisse di certi discorsi li- 
,, berissimi che ei qualche volta teneva senza 
„ saperlo ” . L’ Apologia ha del comico . Sup- 
porre nel Filosofo il più riflessivo, dicesi, e 
il più dialettico una buona fede sì semplice y 
sì innocente ( diciam meglio , sì stupida % ) 
Tom. VII. F che 
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che non conosca neppur il senso e la portata 
di una proposizione empia od oscena , ella è 
certamente una derisione. Nessuno ha mai me- 
ritato meno di Bayle un simile sospetto d’in- 
nocenza, nè ha saputo dire con piu tranquillità, 
ma con più arte e malizia , le infamie le più 
lubriche, e l’empietà le più perverse. La sua 
preresa dolcezza non fa che accrescere 1’ attività 
e la malignità del suo veleno . 

Andiamo innanzi , e ne vedremo anche degli 
altri tratti . Ei non percorre le diverse cagioni 
del progresso del Maomettismo , se non per 
avere occasione , fingendo di oppor loro i ca- 
ratteri divini dello stabilimento del Cristianesi- 
mo, di confonderli effettivamente, e di far ve- 
dere che questo non ha alcuna preminenza . 
Conviene egli da principio che il terrore e la 
violenza hanno stabilita la setta di Maometto, 
e che la Religione Cristiana è stata fondata , 
estesa , stabilita senza alcun sostegno umano . „ 
„ Questo è un fatto che non può negarsi, e 
„ che prova chiaramente che la nostra Religio- 
„ ne è opera di Dio ( pag. 408. ) Ma 
questa simulata confessione non tende che a me- 
glio preparare la satira . „ Buon per noi che 
„ abbiamo i tre primi secoli del Cristianesimo 
,, al coperto del parallelo ; poiché senza di quc- 
„ sto sarebbe follia il rimproverare ai Maomet- 
„ tani la violenza eh’ essi hanno impiegata per 
„ la propagazione dell’Alcorano: eglino ci fa- 
„ rebbono bentosto tacere ...” E dopo aver 
citato lo stabilimento della Fede nei paesi de’ 
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Frigioni , de’ Sassoni , e del Nord ; gli siessi 
me^zj Maomettani impiegati contro le sette : „ da 
4 , tutta questa condotta risulta manifestamente 



„ che non si può più formare una pruova in 
„ pregiudizio di Maometto, dall’ aver’ egli sta- 
„ bilita la sua Religione per forza; voglio di- 



„ re, non volendo tollerare altra Religione . Im- 
„ perciocché ecco quel eh’ ei potrebbe dire ar- 
„ gomentando ad bominem: Se la forza fosse 
„ cattiva di sua natura, non se ne potrebbe 
„ mai far uso legittimamente i ora voi ve ne 
„ siete serviti fin dal IV secolo, ec. (p. 410.)” 



In un tal metodo tanto malvagio , quanto 



artificioso, Bayle ci dà una sensibile immagine 
del suo carattere. Vi si riconosce il nemico tan- 



to più inviperito e pericoloso, quanto che sem- 
bra con una destrezza e con una dolcezza insi- 



nuante affilare il dardo che vibra , per farlo 
maggiormente penetrare. Dire alla prima che il 
Cristianesimo è stato stabilito coi medesimi 



mezzi co’ quali è stato stabilito il Maomettis- 
mo , 1’ empietà sarebbe ributtante , e la menzo- 
gna manifesta . Ma avanzare un periodo favore- 
vole alla Religione , e poi sotto questo sper- 
giuro manto attaccarla , è un saper prendere il 
proprio vantaggio . Distruggiamo questo vano 
riparo • e per far vedere 1’ audacia e la cattiva 
fede dt Bayle, riprendiamo il suo ragionamento. 

I. Se abbiamo per noi. i primi tre secoli al 
coperto del parallelo , abbiamo tutto ; perchè 
qui non si tratta che dello stabilimento della 
Religione. Secondo Bayle stesso, 1 ’ Alcorano non 
F % ha 
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ha avuto per appoggio che le armi • ed il vangelo * 
che la parola e la pazienza nel mezzo delle piU 
orribili persecuzioni : due caratteri ^decisivi e 
perpetui • l’uno annunzia una setta umana, 1* 
altro una Religione divina . Si sa , questo spi- 
rito di dolcezza debbe sempre sussistere nella 
vera Religione, dee farne l’anima ed il mobi- 
le , stabilirne il regno , prolungarne la durata , 
ispirarne ed eseguirne tutti i mezzi . Onde ta- 
le è' il suo principio immutabile . Ma final- 
mente , se i suoi Ministri se ne allontanano , se 
per uno zelo poco illuminato sieguono altre 
strade; non può ciò pregiudicar punto, nè al 
suo vero spirito sempre il medesimo , nè alla 
gloria della sua origine . Il nascimento è la da- 
ta precisa che caratterizza una Religione . Egli 
è un fatto che la Storia ci trasmette , e che 
mille monumenti fissano e contestano. Il sem- 
plice racconto , o delle parole , delle fatiche , 
dei mezzi, dei patimenti di Gesù Cristo e 
de’ suoi Apostoli, o delle conquiste, delle vio- 
lenze di Maometto e de’ suoi Generali , assicu- 
ra al Vangelo una eterna impronta di verità , 
e all’Alcorano quella della menzogna. Quando 
anche si volesse supporre che nel progresso de’ 
tempi il Maomettismo abhia scelto delle vie 
di moderazione , e il Cristianesimo delle vie 
di rigoree disangue, l’ipotesi non cambia pun- 
to : è sempre la data ed il genere dello stabili- 
Jimento , che motiva e decide la quistione. 

2 . Bayle non intende neppur se stesso . Di- 
ce che Maometto ha esteta la sua Religione con la 

/or. 
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forza , voglio dire , non volendo tollerare altrd 
Religione . Questo è un confondere la violcn* 
X* « la tolleranza , due cose diversissime. Qui 
si tratta de’ mezzi onde si è servito quell’ imi 
postore per istabilire la sua setta . Capo di una 
truppa di biganti, trasformata bentosto in ari 
mata numerosa , egli cominciò dal soggiogare 
i paesi . Divenuto padrone e tiranno dei popo- 
li , i mezzi di un Conquistatore sono immensi 
per lo stabilimentó esteriore di un culto. L’aui 
torità , le minacce , le promesse , assai più del- 
le pretese rivelazioni , persuadevano efficacemen- 
te la menzogna. Niente havvi in dò di sor- 
prendente: egli fondò la sua Religione, appun- 
to come fondò il suo Impero : ed ecco ciò che 
s’ intende per violenza . Certamente i popoli 
dell’ Asia non si sottomisero volontariamente 
a Maometto , bisognò vincere e spargere il san- 
gue : questo sangue fondò , e servì di cemento 
al trono e all’altare. Non fu questa, assoluta- 
mente parlando, una persecuzione come quella 
dei Dee; e dei Massimini , ma tal quale potea 
formarla un falso Profeta, armato per istabili- 
re in un tempo stesso e la sua potenza e le 
sue stravaganze . 

La tolleranza o I* intolleranza presenta una 
idea tutta diversa . Non tollerare verun’ altra 
Religione , allorché la vera è stabilita e regnan- 
te, è una massima savia e legittima. E’ giu- 
sto il conservare la verità, e allontanare l’er- 
rore . Checché ne sia della maniera che deesi in 
ciò tenere , sempre è certo che Bayle ragiona 
F 3 sen- 
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senza Teologia e senza giustezza , allorché con» 
fonde e le crudeltà dei persecutori , e l’ auto- 
rità e le minacce dei Legislatori conquista- 
tori, e le massime della intolleranza. Dall’al- 
tra parte , egli mal si appone , se l’ attacca col 
parallelo di quella della Religione Maomettana . 
Stabilita in pochi anni nella maggior parte dell* 
Impero di Oriente, vi ha ella lasciato sempre 
sussistere la Religione Cristiana. Sono mille 
anni che l’ Alcorano regna in Egitto ed in Asia; 
e queste vaste contrade, come anche quelle di 
Europa sottoposte al Turbante , resterebbono 
quasi deserte , se se ne cacciassero i Cristiani . 
Ma Bayle non consulta nè la Logica , nè la 
Storia, nè la sperienza, quando può scagliar 
qualche dardo contro la Religione. 

3. Metter giù alla rinfusa in un periodo i 
Frigioni , i Sassoni , i paesi del Nord , gli Eretici , 
gl’ Indiani ec. , è un non dire niente di giusto 
nè di esatto. Vi vorrebbe un dettaglio immen- 
so per isviluppar chiaramente i varj accresci- 
menti della Chiesa in diversi secoli , e in luo- 
ghi diversi. Lo spirito è stato sempre il me- 
desimo; i motivi vittoriosi che formarono la 
Chiesa nascente, sempre i medesimi: i Mini- 
stri hanno sempre scelti dei mezzi di saviezza 
per persuadere la Religione ai proseliti , e so- 
pra tutto per imprimerla ne’ loro cuori. Ma ri- 
peto , quand’ anche eglino si fossero allontanati 
dallo spirito di dolcezza, non ha ciò che far 
nulla collo stabilimento primitivo della Religio- 
ne Cristiana ; non v’ ha parallelo alcuno fra le 
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meraviglie che ne hanno comprovata la divini- 
tà , e i mezzi umani che nel Maomettismo non 
han mostrato che un’opera di politica e di am- 
bizione . 

Del resto , non si pretende di adottare i sen- 
timenti di Jurieu rilevati da Bayle . Questo 
impetuoso Scrittore seguiva la sua bile contro 
la Chiesa Romana , e sosteneva o la tolleranza , 
o la persecuzione , secondo gl’ interessi della 
sua setta. ,, Può egli negarsi che il Paganesi- 
„ mo sia caduto nel mondo per l’autorità de- 
„ gli Imperadori Romani ? Può asserirsi senza 
„ temerità , che il Paganesimo sarebbe ancora 
„ in piedi , e che i tre quarti dell’ Europa sa- 
„ rebbono tuttavìa pagani, se Costantino, o i 
,, suoi successori non avessero impiegata la lo- 
„ ro autorità per abolirlo ” . ( pag. 409. ) 

Il suo testo è falso . Già sotto gl’ Imperado- 
ri pagani l’ idolatrìa era caduta in parte , poi- 
ché dopo tre secoli di orribili persecuzioni , do- 
po torrenti di sangue , il primo albore della pa- 
ce fe vedere la moltitudine immensa dei Cri- 
stiani. Costantino e i suoi successori, per uno 
zelo legittimissimo protessero la Religione , e ro- 
vesciarono i tempj degl’ idoli : ma asserir gra- 
tuitamente , che senza questa distruzione de’ 
tempj il Paganesimo regnerebbe ancora in Eu- 
ropa, è un non attribuir niente alla protezione 
e al braccio del Signore , è un non conoscere 
le infinite risorse della sua sapienza, è un non 
attender che dagli uomini il trionfo della ve- 
rità . Cosa v’ ha di più contrario , ed agli 
F 4 ora- 
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oracoli delle Scritture , ed alla sperienza de’ fatti? 

Ecco un altro oggetto. I luminosi progressi 
del Vangelo, e la rapidità della sua propaga- 
zione , furono fralle mani dei Padri , secondo 
Bayle stesso, un argomento vittorioso. Eglino 
mostravano in questa vasta estensione la predi- 
zione dei Profeti , i quali aveano annunziato 
che tutte le nazioni sarebbono divenute il po- 
polo di Dio . „ Questa ragione atterrava gli 
„ Ebrei e gli Eretici ; ed ha conservata tutta 
„ la sua forza fino al tempo di Maometto . 
„ D’ allora in poi è convenuto rinunziarvi , 
„ poiché a non considerare che l’ estensione , 
„ la Religione di questo falso Profeta potrebbe 
„ attribuire a se gli antichi oracoli , in quella 
„ guisa appunto che se gli era attributi il Cri- 
„ stiancsimo,,. ( p. 415. ) Benché siasi assue- 
fatto all’ empietà di Bayle , elleno sempre 
muovono • non può vedersi senza sdegno , 
che togliendo alla Religione Cristiana uno de’ 
suoi caratteri , assicuri egli che quella di Mao- 
metto può ugualmente attribuire a se gli antichi 
oracoli . 

i. L’adozione di tutti i popoli nel seno 
del Cristianesimo, la cognizione del vero Dio 
propagata per tutta la terra , annunziava che 
Gesù’ Cristo era il Messia , poiché 1 ’ augu- 
sta Epoca della vocazione dei Gentili dovea 
illustrare e caratterizzare la sua missione . Il 
popolo d’Israele concentrato nel picciolo angolo 
della terra promessa era stato ignoto al rima- 
nente dell’ universo, fino ai secoli che precedc- 

rono 
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rono Gesù’ Cristo. Diffusi poi gli Ebrei, 
sia per le guerre , sia per il commercio , sia 
per le loro calamità e le loro distruzioni , que- 
sta moltiplicazione locale , anziché dare del lu- 
stro e del risalto alla Religione Giudaica , ne 
annientò lo splendore . In ogni dove essi furo- 
no in obbrobrio, senza tempio, senza altare, 
senza legger non annunziavano il loro Dio, che 
con quell’ anatema con cui li avea egli percos- 
si . Niente dunque era contro di loro più de- 
cisivo della estensione e della pubblicità della 
Religione Cristiana. I popoli gentili che anda- 
vano conoscendo successivamente il vero Dio , 
ed abbracciando il suo culto , verificavano agli 
occhi loro gli oracoli dei Profeti , e chiamava- 
no gli Ebrei alla medesima alleanza; la sola 
ostinazione potè acciecarli . Or questo ragiona- 
mento , che, secondo Bayle, ha conservata tut- 
ta la sua forerà fino al tempo di Maometto , non 
ha potuto certamente perderla dopo la setta di 
questo impostore. Ciò che era vero nel primo 
e nel secondo secolo, lo era senza dubbio nel 
settimo. E per provarlo, risaliamo alla nascita 
dell’ Alcorano . La Religione Cristiana regnava 
già nell’ universo conosciuto donde avea essa 
cacciato l’ idolatrìa . Ella dunque possedeva quel 
glorioso e distintivo titolo di universalità che i 
Profeti le aveano annunziato , in preferenza 
alla Sinagoga il di cui culto era particolare 
alla casa d’Israele. Allorquando Maometto la 
prima volta annunziò le sue visioni ad alcune 
Tribù di Arabi, senza dubbio questo errore 
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nascente non poteva ancor togliere alla Religio- 
ne Cristiana il suo caratere di estensione : dun- 
que non ha potuto toglierlo neppur dopo . Ch* 
esso abbia desolato dei paesi , tolti dei popoli alla 
Fede , diffuse per lungo tratto le sue supersti- 
zioni, ne avesse anche riempiuto l’ universo , la 
sua data determina la natura della sua estensione y 
e non vi scuopre che una setta di novità , e 
non già quella santa Religione cui fu da’ Profe- 
ti data la terra per eredità . 

Sarebbe infatti assurdo il dire , che ! estensio- 
ne , che per sei secoli avea dimostrato nella 
Religione Cristiana un carattere divino e pre- 
detto , sparisse allora , per decorare di questo 
medesimo privilegio una setta opposta. O il 
Vangelo non lo ha mai posseduto ( il che è 
contrario alla ragione ed ai fatti ); o l’Alcora- 
no non potrà mai averlo. Questo sarebbe un 
asserir seriamente che una Religione può essere 
ora vera, ora falsa: e che la sua verità dipen- 
de dal numero de’ suoi adoratori. No, ogni 
prerogativa della vera Religione , annunziata 
come formante il suo suggello e la sua gloria y 
verificata agli occhi dell’ universo è eterna - 
Impressa, per così dire, nella sua essenza, è 
imprescrittibile, e fino all’ultimo giorno dell’ 
universo caratterizzerà la società dei veri ado- 
ratori. Ragiona dunque Bayle con non minor 
inconseguenza che empietà , allorché pretende 
che l’argomento dei Padri sulla estensione del- 
la Religione Cristiana non sia stato vittorioso 
che fino al secolo di Maometto . 

Per 
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Per dissipare il suo sofisma, basta dare una 
giusta idea di questo privilegio distintivo . Non 
consiste esso precisamente in una estensione loca- 
le , ma in una estensione relativa , in una esten- 
sione di vocazione . Mi spiego . Se 1’ estensione 
locale decidesse della verità di un culto, non 
potrebbe disputarsi al Paganesimo un tal vantag- 
gio; esso ha riempiuto l’universo, e tuttavìa 
ne possiede una gran parte. Questa è una es- 
tensione di tenebre e di passioni : ( tale è quel- 
la del Maomettismo ) . L’ estensione annunzia- 
ta dai Profeti , allegata invincibilmente dai Pa- 
dri , è una estensione relativa alla Religione d’ 
Israele. Questo popolo era il solo depositario 
degli oracoli, del culto, e delle promesse del 
Signore . Distinzione gloriosa , ma che non era 
ingiusta, perchè una tale alleanza non era la 
sola strada essenziale della salute : i Gentili fe- 
deli alla Legge poteano ugualmente giugnervi. 
Il numero ne era infinitamente piccolo e l’ ido- 
latrìa aveva guadagnata tutta la terra : gli Ebrei 
non pensavano che ad osservare la loro Legge, 
e non a convertire i Pagani ; quindi ne risul- 
tava che la Religione del vero Dio era concen- 
trata in una famiglia , mentrechè tutti i popoli 
battevano i loro erronei sentieri . Questo stato 
ha sussistito per lo spazio di quindici secoli : 
e fuori di qualche proselita che entrava nel po- 
polo scelto , la distinzione fra la stirpe d’ Israele 
e le nazioni era sensibile . Ecco ciò che spiega 
chiaramente l’oggetto dei Profeti, e il senso 
della estensione eh’ eglino assegnano alla Chiesa. 

Non 
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Non è essa solamente una estensione locale Su- 
periore di molto a quella della Sinagoga , ma 
una estensione essenzialmente distinta da quella 
dell’ antica alleanza , una estensione di vocazione 



generale. Chiamar tutti gli uomini, obbligar 
tutti gli uomini , essere offerta e proporzionata 
a tutti gli uomini , è ella una estensione che 
presenta un carattere divino, e che è propria 
della Chiesa Cristiana . 



Del resto ( messa anche da parte questa os- 
servazione che è decisiva ) si niega formalmen- 
te l’opinione di Bayle sulla estensione del Mao- 
. mettismo, in proporzione a quella del Cristia- 

nesimo . Egli suppone con Brerevood , che „ se 
„ noi dividiamo le regioni conosciute della ter- 
„ ra in trenta parti uguali , quella dei Cristia* 
„ ni sarà come cinque, quella dei Maomettani 
„ come sei, e quella dei Pagani come diecino* 
„ ve ( pag. 415. ) L’errore del calcolo del 
Paganesimo è enorme . Se si eccettua la Cina , 
onde s’ amplifica il numero degli abitanti in Una 
maniera incredibile , è sicuro che l’ Europa sola 
contiene più Cristiani , che non contiene Pagani 
l’universo intiero. Ma non parliamo che dei 
Maomettani . Agevol cosa sarebbe il far vedere 
con una sola occhiata sul Globo, che quasi tut- 
ta l’Europa, la maggior parte dell’ America abi- 
tata, una parte dell’ Asia e dell’ Africa presenta- 
no una superficie più estesa di quella del Mao- 
mettismo . Ma in fatto di Religione, si avran 
dunque a calcolare i gradi per determinarne 1’ 
estensione? E' il terreno che la forma, o gli 
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uomini ? Nel solo Parigi vi sono forse più Cri» 
stiani di quello sieno Mussulmani nelle coste di 
Barbarla, dallo stretto di Gibilterra fino all’ 
Egitto . Dall’ altra parte nei paesi stessi del do- 
minio Mussulmano, che prodigioso numero di 
Cristiani non v’ è mai ! Dopo tanti secoli che i 
Califfi si sono impadroniti della maggior parte 
dell’Impero di Oriente, il Cristianesimo non 
v’ha forse sempre sussistito? E questa sorpren- 
dente conservazione nel mezzo di tutta ciò che 
avrebbe dovuto distruggerlo, non è ella il coo- 
trasegno il più reale e il più manifesto della es- 
tensione?- Togliete le Chiese Cattoliche, Gre- 
che , Giacobite , Melchite , Cofte, Armene, Ne- 
storiane , ec. dalle vaste provincie dell’ Impero 
Turco, rimarrà quasi deserto (r).-Il Cristiane- 
simo 



(i) Si sarebbe desiderato , che il calcolo della esten- 
sione del Cristianesimo non avesse abbracciato le Chiese 
che sono fuori della communione Romana . Egli è ve- 
ro che anco le Armene, e le Nestoriane pretendono di 
attenersi alla Rivelazione, e all’ Evangelio ; ma é sem- 
pre vero altresì che la loro fede é una fede acefala sug- 
gerita loro o dallo spiriro- privato , o dall’interesse di 
coloro che le hanno fondare, e per conseguenza non de- 
vono essere incluse nel numero di quelle che riconosco- 
no il capo della Religione , e sono in una parola vece 
Cattoliche. L’argomento però contro Bayle niente per- 
de delle sua forza, come può sembrare al primo legge- 
re questa nostra riflessione. Imperocché i. l’Evangelio 
o interpretato collo spirito privato ,. o riconosciuto 
secondo i principi, cattolici , sempre si oppone dia- 
metralmenre e all’ Idolatria , ed al Maomettismo . 
a. Queste Chiese medesime , benché separate , provano 
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simo non ha dunque perduta la sua estensione 
dopo lo stabilimento della setta di Maometto ; 
che anzi la sua perpetuità, sotto un dominio 
straniero e barbaro , è una prova invincibile del- 
la sua stabilità . Nè 1* esempio , nè 1’ autorità , 
nè la società civile, nè il disprezzo, nè le pro- 
messe , nè le persecuzioni han mai potuto svel- 
lere il Vangelo dalle provincie di Oriente: una 
tal costanza presenta una estensione altrettanto 
reale , e più sensibile ancora , di quello fosse 
allorché il Trono vi protegea la Religione* e 
non vedesi forse questa medesima mescolanza , 
e per conseguenza questa estensione medesima 
nel rimanente dell’universo? Qual’ è quel paese 
illuminato dal sole, ove non sia stabilita la Re- 
ligione Cristiana ? Nelle arene dell’ Africa , ne’ 
Regni e nelle Isole delle Indie fino al Giappo- 
ne, nelle foreste dell’ America, per tutto è pre- 
dicata e conosciuta. Non vi è ella per tutto 
abbracciata dai Principi, protetta dalle Leggi. 
Ma torno a dire, è sempre forse l’autorità re- 
gnante che misura e determina la estensione ? e 
da che un Monarca abbandona la verità , con- 
vien forse dire eh’ essa è assolutamente bandita 
dai suoi Stati ? 

Se ciò fosse, la Religione Cristiana non avreb- 
be avuta estensione veruna fino a Costantino . 

Essa 



ad evidenza che nn tempo vi ha regnato il Cattolicis- 
mo . j. il Cartolicismo medesimo, è diffuso più di quel- 
lo si crede, in que’ luoghi medesimi, come ci allertano 
le relazioni de’ più sinceri viaggiatori. 
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Vignimi su! f -Analisi ài Bayle. 

Essa prima di lui non solo non regnava, ma 
era orribilmente perseguitata : ciò non optante 
esisteva già e brillava con tutto il suo splen- 
dore : tanto è vero che la Chiesa , indipendente 
dai mezzi umani, si stabilisce, sussiste anche 
sotto Principi che sostengono l’ errore ! Onde , 
fissare la sua estensione precisamente su i troni 
che occupa , è un ragionare senza giustezza . Il 
Turbante comanda a Costantinopoli, a Gerusa- 
lemme , e la Croce vi si adora • 

Ecco un altro parallelo senza ombra di equi- 
tà e di verità. Bayle vuol supporre che alcuni 
celebri Controversisti annoverano la prosperità 
fra i contrasegni della vera Chiesa . Su questo bei 
principio mette in prospetto le conquiste e la 
gloria dei Mussulmani , ed applica a questo fat- 
to ciò che Salustio dice di Atene e ai Roma. 
„ Le imprese di quella essendo state cantate da 
„ grandi uomini , sono state apprezzate un pd più del 
„ loro valore. Si è meno parlato dì questa , perchè 
„ gli Scrittori eloquenti erano più rari ” . 

Senza seguirlo in questa discussione super- 
flua , senza rilevare la malignità della sua appli- 
cazione , basta dirgli che nessun Filosofo sensa- 
to ha mai messo il menomo rapporto fra le im- 
prese e le conquiste dei Principi , e la verità 
della Religione da essi professata. Se la si mi- 
surasse su i fasti umani , nulla potrebbe contra- 
stare questo splendore al Paganesimo . I Con- 
quistatori Assirj , Egiziani , Persiani , Greci , Ro- 
mani ec. scancellano mille volte le vittorie dei 
Maomettani . Checché ne sia , Bayle che senza 

dub- 
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dubbio ha letto il Vangelo » ha dovuto chiara- 
mente vedervi che Gesù’ Cristo , lungi dall* 
assegnare la prosperità temporale come l’appan- 
naggio della sua Chiesa e de’ suoi discepoli, non 
ha all’ opposto promesso loro quaggiù che per- 
secuzioni e lagrime (i). Posto ciò, cosa divie- 
ne il parallelo delle conquiste de’ Principi Cri- 
stiani o Mussulmani ? non vi si vede pia che 
l’inconseguenza di Bayle, e i suoi eterni pre- 
giudizi contro la Religione . 

Soggiugne egli poi : Io non so se si debba uno 
arrischiare ad esser giudicato dai costumi . In tal 
caso, i Cristiani sono sicuri di perdere la loro 
causa avanti il tribunale dei Filosofi. Eglino si 
compiacciono , col calcolo il più ingiusto , di 
caricare la pittura degli sregolamenti che vo- 
gliono onninamente vedere nel Cristianesimo; 
d’ indebolire , di colorare , di scusare quelli 
de’ Pagani stessi; di creare per tutto, fino ne’ 
popoli i più sregolati, delle virtù immagina- 
rie . Deesi giudicare della Religione sulla mo- 
rale , e non su i costumi . La morale ce ne 
presenta il principio e le regole; debbono que- 
ste trovarsi analoghe alla santità di Dio, e ai 
bisogni , ai doveri dell’ uomo . I costumi non 
ci offrono se non la loro condotta; per quanto 
sia ella sregolata , non nuoce in conto veruno 
alla verità del loro culto. 

Sul- 



IO Si mandai vai adii , sciiti t quia me priorem voli a 
odia habuit .. 



Vìgesìma sull' inalisi dì B.iyle . 

Sulla pruova dei miracoli , Bayle conviene 
che Maometto confessa di non averne fatto al- 
cuno" e che non possono, senza ingiustizia , 
attribuirglisi le stravaganze che certi Autori , o 
Mussulmani , o Pagani , ne hanno scritto . Ma 
non dir parola de’ miracoli del Vangelo; tacere, 
con la reticenza la più condannabile , questa pre- 
rogativa della Religione Cristiana, e questo sug- 
gello della sua divinità ; non opporre ai prodi- 
gi ridicoli imputati a Maometto , se non 1 fatti 
delle leggende apocrife, è sicuramente il meto- 
do il più parziale ed il più ingiusto . 

Ecco anche un altro tratto di comparazione . 
„ La Religione di questo falso Dottore è sta- 
„ ta soggetta ad un inconveniente che si è an- 
„ che osservato nel nascere del Cristianesimo: 
„ perocché non prima ebbe esso dogmatizzato , 
„ che si sollevarono de’ falsi Profeti , e i suoi 
„ seguaci bentosto si divisero ” . Quindi dopo 
aver rammemorate le sette di Ceri nto , Ebione, 
Marcione ec. che turbarono la Chiesa nascente, 
aggiugne; „ Si affacciano di primo aspetto due 
„ obbiezioni alla mente. 1. Se coloro erano is- 
„ pirati da Dio, avrebber tenuto il linguaggio 
„ medesimo . 2. Posto il caso che bisognasse 
„ lasciare questa dottrina , qual partito sceglie- 
,, remmo noi fra tante sette nuove? E' meglio 
„ rimanersene dove uno si trova, di quello che 
„ discutere se una di esse sia vera , e qual sia 
„ la buona . ” ( pag. 434. ) 

Non si dà cosa tanto falsa , tanto insidiosa , 
quanto questo raziocinio : opponiamo agli erro- 
Tom. VII. G ri 
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ti che insinua e che protegge , alcune verità . 
i. La diversità delle opinioni sopra un oggetto 
qualunque , non ne decide nè la verità , nè 1* 
errore . Essa nasce dalla varietà , dalla inquie- 
tezza , dalla leggerezza , o da qualunque altro 
difetto dello spirito umano. Per giudicare di 
un oggetto , bisogna risalire alla sua natura ed 
alle sue pruove , e non precisamente fermarsi 
alle opinioni . Se la loro opposizione togliesse 
sempre la certezza, nessuna cosa sarebbe certa. 

2 . La varietà nasce naturalmente dall* errore , 
questo è il suo vizio inevitabile : la menzogna 
divide i suoi protettori, li arma vicendevolmen- 
te, e si distrugge da se stessa. La ragione ne 
è manifestai un impostore non ha nè autorità , 
nè principi seguiti , nè punto fisso , nè centro 
di unione* ciascuno de’ suoi seguaci ha il mede - 
. simo diritto che lui , di proporre le sue imma- 
ginazioni ed i suoi capricci. Suscitate una vol- 
ta le dispute , nessun tribunale può terminarle • 
convien dunque eh’ esse si perpetuino e si mol- 
tiplichino . 

q. La verità non presenta i medesimi scogli . 
Emanata da Dio medesimo, egli ha saputo ri- 
vestirla dei caratteri che debbono renderla rispet- 
tabile agli uomini, dei mezzi che debbono con- 
solidarla, perpetuarla, farla trionfare. Ma final- 
mente , malgrado questa viva luce , i pregiudi- 
zi , 1’ acciecamento , i capricci dello spirito pos- 
sono ancora spandervi delle tenebre. Or questo 
scandalo non ha dovuto mai sorprenderci meno 
che nello stabilimento del Vangelo, a cagione 

del- 
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Vigesima sull * inalisi di Bayle . QQ 
della moltitudine delle sette Filosofiche . Quindi 
ebbero origine le sette Cristiane: esse furono 
meno composte di fedeli pervertiti , che di fal- 
si proseliti tuttora ripieni di sistemi , e che pre- 
tendevano accoppiare co’ dogmi della Fede i prin- 
cipe di una falsa Filosofia . Ecco ove convien 
cercare l’origine di quelle opinioni stravaganti 
dei primi secoli. No, nè nella morale pura del- 
la Religione , nè ne’ suoi dogmi profondi , mai 
nobili e sensati , ma provati invincibilmente , 
non han potuto i Cerinti , i Basilidi , i Carpo- 
crati prendere le loro mostruose chimere ; ma 
bensì in un miscuglio bizzarro e impossibile del- 
le scuole pagane e di quelle del Vangelo. 

4. Paragonare que’ sogni , quelle empietà , 
quelle infamie delle prime sette cogli oracoli di 
Gesù' Cristo e de’ suoi Apostoli; concludere 
da ciò , che è meglio rimanersene dove uno si tro- 
va , di quello che discutere qual partito debba- 
si scegliere ; non è più solamente un mancar di 
rispetto, di equità, di giustezza, è un bestem- 
miare. Ella è cosa inaudita che un Filosofo 
sedicente Cristiano ardisca in sì fatta guisa 
confondere con orribili stravaganze , la verità 
santa , e con questo mezzo miserabile pretende- 
re di dispensar gli uomini dal cercarla. L’Im- 
peradore Aureliano, benché pagano, benché per- 
secutore, distinguer seppe daiSettarj, i Cristia- 
ni uniti di comunione con Roma ; e Bayle non 
arrossisce di opporre delle sette infernali alla ce- 
leste purità della Chiesa nascente ! La calunnia 
giunse ella mai a questo segno d’impudenza? 

Gì Su 
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Su queste verità sì manifeste , giudichiamo 
della giustezza del parallelo che Bayle vuole sta- 
bilire fra le dissensioni del Cristianesimo e del 
Maomettismo nascente, e della rettitudine delle 
conseguenze che ne deduce . 

Che il Demonio abbia o no avuto interesse 
a fomentare le dispute dei seguaci di Maomet- 
to , ella è la tesi la più frivola : noi non segui- 
remo il Filosofo di Rotterdam in questa discus- 
sione inutile : ma eh’ egli prenda da ciò occasio- 
ne di oltraggiare il Cristianesimo , si farà su di 
lui stesso ricadere il falso de’ suoi raziocinj , e 
1’ obbrobrio delle sue satire . 

Si confessa tuttavìa , che le divisioni fanno 
del torto alla buona causa j ma questo è un non 
dir niente. Chi può mai ignorare esser questo 
quel che forma lo scandalo dell’errore? Guai a 
coloro che vi si abbandonano. Ma cosa intende 
Bayle allorché dice , „ che il Demonio sa ben 
„ quel che fa , allorquando attraversa in tal gui- 
„ sa i progressi di una nuova ortodossìa ? ” Può 
ella mai esser nuova ? La verità non è ella for- 
se eterna ed immutabile? Non si dà niente di 
nuovo nella Religione , fuori dello sviluppamen- 
to successivo degli oggetti promessi ed annun- 
ziati fin dal principio del mondo. 

Finalmente Bayle paragona sull’intolleranza 
il Cristianesimo e il Maomettismo ; dice che 
questo ha dei principj di sangue, e che tolle- 
ra in effetto: che quello ha dei principj di dol- 
cezza , e che perseguita . Non imprendete a perse- 
guitarli , fintanto che non abbiano essi deposte le 

ai • 
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trigesima sull * inalisi dì Bjyle . tòt' 

armi t e non si sieno soggettati a voi. Tale è la 
massima dell’ Alcorano citata da Bayle. Egli 
aggiugne : „ Si può essere sicurissimo che se i 
„ Cristiani di Occidente avessero dominato nell’ 
„ Asia in vece de’Saracini e dei Turchi, non 
„ vi rimarebbe in oggi alcun vestigio della Chie- 
,, sa Greca j e che essi non vi avrebbono tolle* 
„ rato il Maomettismo, come gl’ infedeli vi han- 
,, no tollerato il Cristianesimo ” ( pag.4.36. )» 

Quanto è facile il dissipare gli equivoci dì 
questo sofisma ! Bayle crede qui di parlare a fa- 
vore del Maomettismo, e stende la di lui con- 
danna . Primieramente, il precetto fiferito non 
riguarda se non la conquista dei popoli , e non la 
loro conversione . E' comandato di perseguitar- 
li , fintantoché non abbiano essi deposte le armi , 
e non si sieno soggettati : niente pili chiaro ; qui 
si parla della fondazione di un Impero, e non 
di quella di una Religione. 

Supponiamo nondimeno, con Bayle, il prin- 
cipio di violenza nell’ Alcorano» e la tolleranza 
nella condotta dei Mussulmani • il principio dì 
dolcezza nel Vangelo , e la persecuzione nella 
condotta dei Cristiani . Quindi cosa può inferir- 
sene ? 1. Il principio di violenta annunzia una 
falsa Religione. Iddio non ha mai voluto sta- 
bilire la vera se non per vie di sapienza analo- 
ghe allo spirito e al cuore dell’ uomo : la sua 
grazia siegue il medesimo corso . Bisogna illu- 
minare e convincer quello , interessare e toccar 
questo : ogni altro mezzo è tanto impossibile , 
quanto ingiusto. Dunque il principio di uccider 
G 3 co- 
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coloro che non si arrendono, annunzia un Le- 
gislatore di menzogna. 

2 . La condotta ( pretesa ) dolce dei Turchi 
è un partito forzato di politica . Se i primi Ca- 
liffi avessero ucciso tutti quei che non abbrac- 
ciarono le loro leggi, avrebbono intieramente 
spopolato il loro nuovo Impero , e non avreb- 
bono regnato che sulle mura e sulle campagne . 
E' un errore il misurare l’ estensione della Leg- 
ge di Maometto sulla rapidità delle conquiste, 
poiché dopo mille anni il Cristianesimo ancor 
vi sussiste. Bayle ha l’accortezza di attribuire 
questa durata alla tolleranza dei Mussulmani : no, 
essa ha un altro principio , ed è la protezione 
del Signore, aggiugniamo ancora, la stravagan- 
za del Maomettismo . Una setta di tal sorta può 
estendersi e stabilirsi con mezzi umani, ma non 
può insinuarsi ne’ cuori, nè togliere lo splen- 
dore e la certezza del Cristianesimo . Sicché dal 
regnar l’Alcorano universalmente nei paesi che 
ha soggiogati* dall’ esser tuttavìa adorato il Van- 
gelo dai popoli sottoposti al Turbante da dieci 
secoli a questa parte , ne risulta con una specie 
di evidenza morale la falsità di quello , e la 
yerità di questo . 

La dolcezza, per altro, dei Turchi è pura- 
mente immaginaria. Hanno eglino spessissimo 
perseguitato alla maniera degl* Imperadori Ro- 
mani : quanti Martiri nella Spagna, nell’Afri- 
ca , e nell’ Asia ! Ma accordando , come è ve- 
ro, ch’eglino hanno lasciato ai popoli soggio- 
gati un certo esercizio della loro Religione; le 

ava- 



Digitized by Google 



Vigesima sull'analisi di Bayle. ioj 
avauìe , le sofisticherìe , l’ esazioni , le ingiusti* 
zie, tutto ciò che può ( a riserva dei supplizi 
e della morte , ) umiliare , degradare , annien- 
tare una Religione, non è forse stato costante- 
mente messo in opra contro i Cristiani? Ag- 
giugniamvi gl’ incitamenti , le promesse, l’esem- 
pio, l’autorità, il rapimento di un numero in- 
finito di fanciulli, o di orfani, ec. Ad esami- 
nar da vicino tutti questi mezzi, la perpetuità 
del Cristianesimo negli Stati Ottomani sembre- 
rà un prodigio. No, non è una tolleranza pre- 
tesa, è il braccio di Dio solo, è la sua verità 
che lo conserva. 

3. Il principio di dolcezza che , secondo Bay- 
le, vien prescritto dal Vangelo, è un contra- 
segno di verità : caratterizza esso , e il Dio che 
n’è l’ autore , e la Religione che vi viene rive- 
lata , e la natura dell’ uomo cui è destinata . In 
fatti, Iddio non può gradire die un omaggio 
Ubero* qualunque altro non è che un tributo 
da schiavo , che non può piacergli . La Religio- 
ne è un legame così augusto , così essenziale , 
così consolante, che per regnare non 1* è d’uo- 
po di altro. Le .sue pruove sviluppate sotto- 
mettono lo spirito e H cuore. L’uomo non può 
essere forzato nella sua scelta : il suo culto con- 
siste sopra tutto nei sentimenti del suo cuore. 
Dunque la solastrada possibile di imprimere la 
Religione, si è la saviezza e la dolcezza. Tale 
è quella del Vangelo, essa ci presenta una pruo- 
va intima della sua divinità. 

4. Supponendo i mezzi di rigore e di per- 

G 4 se- 
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sedizione che Bayle attribuisce alla Chiesa, ne 
risulta solamente che i suoi Ministri si allontanano 
dal suo spirito. Or non v’ha cosa più ingiusta 
dell’ imputare alla Religione medesima, quello che 
è una manifesta trasgressione delle sue regole . Sa- 
rebbe facile il dimostrare, con un dettaglio sto- 
rico, il falso delle asserzioni di Bayle su quest’ 
oggetto • vi si vedrebbe quanto sappia egli al- 
terare, innasprire, cambiare i fatti. Fa diveni- 
re persecuzioni tutte le misure di saviezza, e 
le massime di una intolleranza equa ed essen- 
ziale . Ma accordiamo tutto, torno a ripetere, 
non se ne dedurrà mai altro che il biasimo di 
uno zelo poco illuminato; la Religione, nella 
sua essenza e ne’ suoi principj , non sarà per 
questo nè meno moderata , nè meno immuta- 
bile . 

Del rimanente , non si accorderà mai questa 
pretesa contraddizione fra lo spirito della Reli- 
gione e la condotta de’ suoi Ministri. Il suo 
spirito congiugne l’intolleranza alla dolcezza : 
vieta essenzialmente o di dividere la verità , o 
di tollerare l’errore. Non v’ha divisione, non 
v’ha condiscendenza, questi sono limiti fissi ed 
immutabili. I Ministri congiungono la dolcezza 
all’intolleranza: armandosi dello zelo che ispira 
la verità , non alterano punto le regole della ca- 
rità: questi sono doveri uniti con un accordo 
ammirabile. Concludiamo: Bayle imbroglia tut- 
te le idee sulla tolleranza , sia Cristiana , sia 
Maomettana . 

Voi vedete chiaramente, o Signore, che con 

un 
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un’ arte piena di dissimulazione e di malizia , il 
Filosofo di Rotterdam non parla dell’Alcorano, 
se non per attaccar sordamente il Vangelo . Que- 
sto è il vero scopo di tutte le sue ricerche: la 
persecuzione o la tolleranza , la rapidità dei pro- 
gressi o l’ estensione , la morale o il dogma , 
tutto gli serve di mezzo per giovare ai suoi 
pregiudizj ed al suo odio. 

Ho l’onore di essere ec. 
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LETTERA LXIX. 

Vigesimaprtma sull' ^inalisi di Bayle . 

Sulla Storia . 

I L sapete , o Signore , Bayle per ispargere 
sotto una sincerità e un candore preteso y 
il fiele delle sue satire e il veleno della volut- 
tà , ha sempre addotto in pretesto i diritti ri- 
spettabili della Storia . Benché ei riconosca es- 
ser ella diversa dalla satira , giudica nonpertan- 
to cbt vi vuol poco per trasformare l'uria ei altra.. 
( Tom. I. pag. 2. ) Togliendo l’ amarezza della 
satira , secondo lui , se ne fa una. storia ; e ag- 
giugnendo qualche cosa di pungente al racconto 
dei fatti condannabili , la Storia diviene sa- 
tira . 

Egli è vero che il Filosofo di Rotterdam pos- 
siede il talento singolare di confonderle , vale a 
dire di rendere satiriche tutte le Storie. A giu- 
dicare del suo motivo dallo stile e dal piano 
de’ suoi scritti, egli pensa meno ad istruire gli 
uomini, che ad insultarli e a lacerarli: quindi 
quel numero infinito di fatti disotterrati , azzar- 
dati, pubblicati, arrichiti di riflessioni ingiuste 
e maligne. Ma. qualunque siasi il suo sentimen- 
to od il suo metodo , la differenza fra la Sto- 
ria 
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fia e la satira è enorme per chiunque ne giu- 
dica sanamente . 

La Storia è il racconto de’ fatti certi , in cui 
uno non si propone se non d’ illuminare e d’ 
istruire gli uomini ; in cui non si fanno che 
riflessioni generali e sensate ; in cui si mette 
in vista il vizio sotto un velo di saviezza e 
di riservo , affine di non renderlo seducen- 
te ; e la virtù con de’ tratti proppj , senza alte- 
rarla con maniere artificiose . La satira presen- 
ta gli aneddoti ( sovente calunniosi ) per fatti 
sicuri; sa colorarli, avvelenarli. Aumenta la 
contagione del vizio, dipingendolo con seduzio- 
ne, aggiugnendovi delle riflessioni libere o mor- 
daci : toglie il merito della virtù, attribuendo- 
le dei motivi o delle intenzioni che la degra- 
dano . Non altri dunque che Scrittori senza 
giustezza , ripieni di orgoglio , di pregiudizj , e 
di fiele. Scrittori in una parola della tempra 
di Bayle , ardiscono confondere oggetti cosi tra 
loro diversi. 

Le qualità eh’ egli esige in uno Storico , sot- 
to un’ equità apparente , sono false ed eccessi- 
ve, e non tendono a meno che a spogliarlo di 
ogni sentimento, per farne un Ente di ragione. 
Lo vuole „ nello stato di uno Stoico , che 
„ non sia agitato da veruna passione ” ( Tom.I . 
pag. 8. ) vale a dire , come lo spiega in appres- 
so , nella totale dimenticanza della sua patria , 
della sua Religione , de’ suoi amici , nemici , o 
benefattori . Cittadino del mondo , al servigio del- 
la verità sua sola regina . Senza dubbio in que- 
sto 
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sto sistema v’ha del vero; ma v’ ha ancora del 
falso, dell’ ingannevole , dell’impossibile* 

Si accorda in primo luogo, che/*» verità debb’ 
essere l’ anima della Storia e dello Storico ’ 
non dee egli scriver mai niente che le sia con- 
trario. Il suo racconto dee presentare l’imma- 
gine sicura , o piuttosto la realtà de’ fatti , co- 
sì che si leggano , come se si vedessero in lo- 
ro stessi . E per questo converrà non avere nè 
patria, nè Religione? Converrà soffocarsi tutti 
i sentimenti naturali ? Col pretesto di una sto- 
ria senza pregiudizi , sarebbe questo un darla 
infedelissima . Imperocché alla perfine presen- 
tandoci la corteccia de’ fatti , per renderli tali 
quali essi sono , conviene che ella gli caratte- 
rizzi . Questi fatti non sono già come gli eclis- 
si , i tremuoti , le tempeste , che sono puri av- 
venimenti fisici , di cui quando se ne sa la 
corteccia, si sa tutto. Sono avvenimenti mora- 
li : hanno un rapporto essenziale col cuore , 
colla patria, o colla Religione, e con altre cir- 
costanze variate all’ infinito . Bisogna dunque 
che uno Storico ragioni dietro i principi della 
sua patria e della sua Religione : s’ egli parla 
da Acefalo , non dirà cosa alcuna di vero . 
Prendiamo un esempio . Il dovere , 1* anima 
del Francese, è l’amore del suo Principe, lo 
zelo per la sua gloria, la sommissione senza li- 
miti alle sue leggi e al suo governo . Uno Sto- 
rico può egli scrivere sinceramente i fatti della 
Nazione, se non li riferisce ai loro - principe ? e 
se ragiona di questi fatti sulla politica di Ve- 

ne- 
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nezia, o le fazioni dell’Inghilterra , in una pa- 
rola , se non è Francese , sarà egli un buon Isto- 
tico della Francia? Il carattere di Cattolico, è 
la sommissione a tutti i principj della Chiesa : 
da ciò si cava il suffragio per valutare o la 
virtù, o il biasimo delle sue azioni ( relative 
alla Fede ) . Si farà egli la storia fedele di un 
Cattolico, se si giudica de’ suoi fatti sulle mas- 
sime delle sette straniere, o su quelle di un 
Deista senza culto? Questo sarebbe un dar, non 
più solamente del confuso , dell’ incerto , ma un 
rovesciare il piano medesimo della verità. 

Torniamo ad una massima sicura ed equa . Lo 
Storico non dee mai nè inventare , nè contraf- 
fare e snaturare i fatti , sia in favore della sua 
patria , sia in favore della sua Religione : 
ma dee scrivere e caratterizzare i fatti rela- 
tivamente ai principj dell’ una e dell’ altra j 
e per conseguenza debbe avere , debbe ama- 
re la sua patria e la sua Religione . Am- 
mettendo nello Storico questo carattere , non di 
parzialità , ma d’ interesse legittimo , non si 
pretende toglierli quello della sincerità e della 
verità . I legami i più naturali , i più sagri , 
non possono autorizzare la menzogna » La Re- 
ligione detesta questa strada : appoggiata sulla 
sola verità , ha ella forse bisogno che l’ uomo , 
per volerla sostenere , si serva di un linguaggio 
ingannevole? Egli non potrebbe che indebolirla 
e degradarla , se fosse possibile . Non ammette 
ella , non approva se non il linguaggio della 
verità ; ma questa verità , ne’ fatti eziandìo , non 
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può trovarsi se non rapportandoli ai loro prin- 
cipi : tale debb’ essere il punto di appoggio , il 
lume, la guida di un Autore. 

Di pili • questa massima è generale , e si 
adatta non solo alle nazioni diverse , ma an- 
cora alle sette di errore. Per caratterizzare i 
fatti quali essi sieno , bisogna sempre rappor- 
tarli alle massime, sia della patria, sia del cul- 
to. Vi sarebbe forse della equità nel giudicare 
•dell* azione di un Ebreo o di un Mussulmano 
come di quella di un Cristiano ? Questo non 
è già un approvare i principi > ma un dire 
solamente che un’ azione è tale , relativamente 
a tali principj. Onde Bayle s’inganna, allorché 
non vuole per Istorici se non degli Scrittori 
Acefali . Supponendoli senza pregiudizi , sareb- 
bono eglino ugualmente senza principi, e per- 
ciò incapaci di rendere i fatti secondo l’esatta 
verità . 

Egli stesso è quello che , dando con tanta 
franchezza ed autorità la polizia e le massime 
degli Storici veridici, se ne allontana con pili 
traviamento e scandalo. Il suo metodo ci pre- 
senta l’Autore il piò insidioso , il più parziale, 
ed il più ingiusto . E che sia vero , è egli da Sto- 
rico grave e giudizioso il cavare i fatti dalle 
sorgenti le più incerte e le più infette ? il di- 
sotterrare gli aneddoti sparsi in libelli di tene- 
bre, il proporli come fatti certi e conosciuti, 
il preferirli persino ai monumenti pubblici ed 
avverati ? 

E 1 egli da Storico equo il non limitarsi ai 

fat- 
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fatti, ma il presumere le intenzioni,- il discer- 
nere , il giudicare i motivi segreti , ed il cer- 
care in mille immaginarie combinazioni, il mo- 
bile delle azioni lodevoli che voglionsi assolu- 
tamente ottenebrare ?■ (i). 

E' egli da Storico dolce e moderato 1* attac- 
carsi alla satira? il lacerar crudelmente, l’ ador- 
nare e l’ abbellire con nuovi colori i fatti condan- 
nabili * il pensar meno a riportarli fedelmente , 
per cavarne delle lezioni savie, di quello che 
a trovarvi una materia di odio o di deri- 
sione ? 

E 1 egli da Storico castigato e modesto, il 
dipingere con colori scherzevoli e licenziosi , 
non solamente certi delitti noti , ma degli an- 
neddoti indecenti ? riferirli crudamente e senza 
velo , sorpassare i Romanzi stessi , ed offrire 
sotto una storia pretesa grave e filosofica , una 
immagine cinica ed un incentivo di voluttà ? 
E tale appunto è il metodo di Bayle : non si 
è mai dato critico più inesorabile di tutti gli 
Storici, nè mai Storico meno fedele, più sati- 
rico , e più osceno . 

Ecco un altro principio di errore; egli vuo- 
le non solo che uno Storico dica la verità , ma 
ancora che la dica tutta intiera , senza mai ta- 
cere cosa vernna per un silenzio sia di pruden- 
za, sia di contegno, sia di carità. L’abuso di 

que- 

(i) Vepgasi quanto ha detto nella Lettera XXX II 
il nostro Aurore contro Voltaire , e quanto noi abbia- 
mo aggiunto a lui . 
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questa massima , che fino ad un certo punto 
può esser vera , è tanto sensibile , quanto pe- 
ricoloso. E per farlo vedere, non si ha che a 
paragonare la Storia col racconto de’ fatti attua- 
li che occupano il teatro della società, c for- 
mano la materia de’ discorsi . Ognun sa che 
non conviene mai mentire , neppur per un mo- 
tivo obbligante : e per questo si avrà a dire 
tutto quello che è vero? Dar lume agli aned- 
doti scandalosi , divulgare i delitti occulti , in- 
terpretare , giudicare i motivi sospetti ; che gaz- 
zetta ! che conversazioni ! Una lingua siffatta 
desolerebbe la società , vi spargerebbe il vele- 
no e l’amarezza. Ecco lo Storico di Bayle: 
senza pregiudizj , senza interesse , senza rignar- 
di , ei dice la verità tutta intiera . Ecco per- 
chè riguarda egli ( Tarn. I. pag. io. ) come 
una lagnanza ingiustissima i rimproveri che fa 
il Maresciallo di Bassompierre allo Storico Du- 
pleix , per essersi spiegato liberissimamente sulle 
galanterìe di Margherita di Navarro , di cui 
egli era stato domestico. Vale a dire, che per 
essere come Dupleix buono Storico , non basta 
il riportare i fatti memorabili, le guerre, i 
trattati di politica o di commercio , l’ amministra- 
zione della giustizia , i progressi delle scienze 
e delle arti , le ricompense delle belle azioni e 
le punizioni delle malvaggie, la vita privata di 
un Principe o di un Grande , quando può for- 
nire i monumenti di un oggetto ragionevole e 
interessante: bisogna aggiugnervi tutti gli aned- 
doti secreti di galanterìa , e gl’ intrighi i più 

vo« 
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voluttuosi delle Corti diverrebbono monumenti 
pubblici della Nazione ; ( forse per istruire , o per 
edificare? ) . Così Svetonio, senza limitarsi a 
dire che Tiberio era stato sregolato , ha dipin- 
to al naturale l’ orribile scandaloso quadro del- 
le sue laidezze ; tali esser debbono tutti gli 
Storici : certamente la Storia non sarà più altro 
che un repertorio di oscenità: lungi dal pre- 
sentarla alla gioventù, bisognerà preservamela 
con maggior cautela ancora che dai Romanzi . 

Ella è cosa sarei per dir curiosa il vedere 
le ragioni colle quali Bayle sostiene un tal si- 
stema. „ Egli non ha dovuto in quanto Sto- 
„ riografo , nè riconoscere un buon officio , 
„ nè vendicarsi di una ingiuria. La sua unica 
„ obbligazione è stata di rappresentare le cose 
,, quali esse erano , senza contraffarle , o in 
„ prò de’ suoi amici, o in pregiudizio de’ suoi 
„ nemici ”( p. il. ) Questa massima è vera su 
i fatti che per loro stessi debbono entrare nel- 
la Storia” ma prescrive ella forse d’ inserirvi la 
voluttà e la calunnia ? Dupleix passando sotto 
silenzio gli aneddoti di Margherita , sarebbe 
forse stato Storiografo raen buono? Ecco l’uni- 
co punto di cui si tratta . Adottando tutte le 
regole della verità la più rigorosa della Storia, 
non se ne pretende allontanare se non la sati- 
ra , o lo stile indecente . Non già in qualità 
di domestico dovea Dupleix passare sotto silen- 
zio gli aneddoti della Regina Margherita, ma 
in qualità di Storiografo discreto. In ciò non 
avrebbe egli preteso riconoscere i buoni officj 
Tom. VII. H di 
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di questa Principessa, ma rispettare i costumi 
e il pubblico . Su qual singolare principio si 
potrà mai credere che tutti i delitti quali essi 
sieno , facciano la materia della Storia ? „ Egli 
„ riguardo alla verità avea quegl’impegni me- 
„ desimi , che hanno i Magistrati riguardo alla 
„ giustizia Il parallelo è di una giustezza 
ammirabile! Chi no ’1 sa? La verità, del pari 
che la giustizia, non deve mai esser alterata. 
Ma osservare, quando la prudenza e la Reli- 
gione lo esigono , un silenzio giudizioso e cari- 
tatevole : tacere de’ fatti , quando sono non so- 
lamente inutili , ma funesti • e egli dunque un 
oltraggiare la verità? Nò; è un rispettarla, è 
un osservare la giustizia : ella ci vieta di dar 
volontariamente ai deboli un motivo di scan- 
dalo . 

„ Se voi volete riconoscere i buoni officj 
„ che vi sono stati fatti , fatelo a spese vostre , 
,, e noi fate a spese del vostro prossimo ” . 
L’ applicazione di questo principio di equità 
e di carità ha del comico . Senza dubbio , è co - 
'sa ingiusta il pagare i proprj debiti a spese al- 
trui . Ma è egli dunque un far torto al pros- 
simo il sottrargli la cognizione di tutti i delit- 
ti anche occulti? Ha egli diritto di istruirsene, 
di pascersene la sua immaginazione? Il non de- 
scrivergli una immagine così edificante, sarà 
egli un usurpargli un bene che gli appartiene? 
Sarà egli un rubbargli il tesoro della verità , 
sarà in una parola un far guadagnare una causa 
ingiusta ? La falsità di questa idea morale arri- 
va 
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va all’assurdo e al delirio. Tale intanto è la 
dialettica di Bayle. 

Eccone un altro tratto. „ Se nel corso di 
„ una processura criminale Dupleix avesse ri- 
„ cdsato di esser testimonio contro Margherita 
„ di Valois, e se avesse sofferto la tortura 
„ piuttostochè rivelare gli adulterj di questa 
,, Dama di cui egli era domestico , avrebbe me- 
„ ritati degli elogj . Il suo silenzio in tal ca- 
„ so sarebbe stato cento volte più lodevole 
„ che una confessione ingenua . Ma componen- 
„ do la Storia di Francia , è stato sciolto da 
„ tutti i doveri di domestico , ed ha potuto 
„ dichiarar pubblicamente quello che non avreb- 
„ be potuto dire ai Commissarj che avessero 
„ instituito un processo ” ( pag. 12. ). 

. Doppio error palpabile . Il solo Re poteva 
fare il processo ( supponiamone per un istante 
il motivo ) a Margherita di Valois : in tal ca- 
so Dupleix interrogato giuridicamente dovea 
rispondere. In fatto di delitto, e di delitto op- 
posto al Re, dire che il silenzio ( anche innan- 
zi ai Commissarj ) è cento volte pii i lodevole 
della confessione ingenua , è la dottrina la più fal- 
sa e la più perniciosa. Al contrario; Dupleix, 
Storiografo , potea e dovea ( precisamente come 
tale ) tacere i mancamenti imputati a Marghe- 
rità di Valois. Fatti cosi indecenti debbono 
sempre passare per falsi , a men che non siano 
assolutamente certi : e benché lo fossero , uno 
Storiografo non sarà mai riprensibile per non 
avere inutilmente inserito ne’ fasti della nazione 
H 2 l’ob- 



Il 6 Lettera L XIX. 

l’obbrobrio del Trono. Non vi sono che trop* 
pi libelli , per conservare o inventare questi 
aneddoti satirici . Sicché dunque il principio 
di Bayle sulla verità pretesa della Storia apri- 
rebbe una sorgente discogli, darebbe agli Scrit- 
tori inquieti e caustici il diritto di spargere 
impunemente la satira e l’indecenza. Eccono 
un altro, che quantunque meno funesto, fareb- 
be divenir tutte le Storie y tante dissertazioni 
e scuole di Pirronismo , 

Criticando Moreri e il P. Anseimo ne’ loro 
dettagli storici su ;i Generali di armate „ A 
,, che serve , dice , l’ insegnare che nel tal anno 
„ un Generale prese e soccorse una città , cho 
„ riportò una vittoria? ec. . Si vuol sapere oltre 
„ a ciò qual fosse il suo carattere . . . per 
„ qual colpo d’ ingegno vincesse una battaglia. 
„ che era già quasi perduta • per qual mancan- 
„ za fosse vinto in un’ altra occasione .... 
„ Io mi crederei in dovere di discutere tutte 
„ queste cose, e di mettere in parallelo le re- 
„ lazioni dei due partiti . . . ” ( pag. 23. ) Po- 
scia fa l’applicazione di questo metodo al Ma- 
resciallo di Luxembourg, e mostra in dettaglio 
quanto Moreri siasene dilungato . 

Può esservi del vero nel fondo di queste 
regole, ma nel senso di Bayle esse presentano 
dei vizj essenziali. 1. Una siffatta giustezza 
storica non è possibile . In fatto di Matemati- 
ca o di altre scienze , si può arrivare al punto 
preciso della verità , anzi deesi . Ella è stabili- 
ta su principj conosciuti . La Storia è un com- 
plesso 
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plesso di fitti fisici e di verità morali* e sii 
queste la certezza non può essere esatta , perché 
i principi ne sono interni. Esigere l'immagine 
sicura , non solamente dei fatti > ma degli spi- 
riti e de’ cuori , è una pretensione ingiusta e 
impossibile. Si possono cercare, combinare pru- 
dentemente i rapporti , i motivi , i caratteri , e 
di queste tinte formarne un impasto il piò ras- 
somigliante al vero . L’ uomo sensato dee limi- 
tarsi a questa misura di cognizioni , sopra tut- 
to quando vi discopre la sincerità e il candore . 
Andare al di là di questi giusti limiti per me- 
glio trovarvi la verità, egli è un cercarla per 
difetto di lumi e di equità nella sfera de’ sogni 
e degl’ impossibili . 

z. Aramettiam tuttavolta questo metodo ri- 
goroso ; la Storia , anziché esserne più lumino- 
sa e più sicura, non ne sarebbe che più oscura 
e più incerta - Da che , senza limitarsi ai fat- 
ti fisici , si esigerà la certezza che risulta dai 
motivi occulti , dai caratteri , dai 'sentimenti del 
cuore ; alla oscurità degli avvenimenti ( la qua- 
le già non è che troppo frequente ) sì aggiu- 
gnerà un’ oscurità anche più varia e più impe- 
netrabile, cavata dalla sorgente morale di tali 
avvenimenti . In vece di una semplice narrazio- 
ne , gli Storici ci daranno delle dissertazioni , 
delle combinazioni , delle conghietture senza fi- 
ne, e ciascuno secondo >il suo gusto ed il suo 
capriccio . Questo sarebbe un rovesciare il gene- 
re della Storia , ed un renderla tanto fallace , 
quanto impossibile. E’ dunque cosa interessante 

H 3 il 



1 1 8 Lettera LXIX. 

il confutare sudi ciò le massime di Bayle. Ap- 
punto per averle egli seguite , ha sparse ne’ suoi 
scritti tante digressioni ed inutilità , tante cri- 
tiche e paradossi , tanta indecenza ed irreli- 
gione . 

Su questo oggetto ( come su tanti altri ) 
ecco una inconseguenza . Parlando del costume 
crudele che > secondo lui , regna fra i Cattolici 
ed i Protestanti , di avventarsi con tutte le sorti 
d’ingiurie contro quei che cambiano di Religione , 
condanna egli da se stesso il proprio suo meto- 
do . „ Si esamina minutamente , ei dice , tutta 
„ la loro vita lino alle radici della infanzia: 
,, si radunano tutti i peccati della loro gioven- 
,, tu , si sieguono passo passo in tutti i loro 
„ diportamenti ; si accumulano alla rinfusa e i 
„ rumori vaghi ed i fatti che possono avere 
„ qualche certezza , e quei che possono riceve- 
„ re una cattiva interpretazione .... e si fa 
„ correre il mondo ad una infinità di satire , 
„ composte su questo gusto ”. 

Giacché la verità ( nel senso di Bayle ) debb* 
esser talmente l’anima e il principio della Sto- 
ria, che convien sempre dirla tutta intiera, per 
quanto sia satirica, disonorante , ed oscena • 
giacché non si sa niente, se non si sa che la 
corteccia de’fatti, sicché convenga scoprirne il 
carattere e il motivo^' giacché bisogna combi- 
nare le relazioni o i sentimenti di tutti i par- 
titi, perchè non dovrà esser lo stesso parlando- 
si della condotta dei trasfughi ì Laonde Bayle 
non può in questi due sistemi , precisamente 

oppo- 
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opposti , evitare la confusione di una formale 
inconseguenza . 

Checché ne sia, senza discuter il piato che 
secondo il suo piano scettico stabilisce il prò 
e il contra su queste reciproche critiche dei tras- 
fughi in fatto di Religione , risaliamo ai prin- 
cipi i quali possono su di ciò, autorizzare, 
o condannar le querele. 

Passiamo primieramente i rimproveri d’ in- 
costanza e di errore dalla parte dei loro anti- 
chi fratelli. Tutte le sette, quali esse sieno , 
si lusingano di possedere la verità- una tale 
persuasione le autorizza a biasimare i membri 
che si separano : lagnanza per altro , che mai 
autorizza nè l’odio, nè la satira, nè la rivela- 
zione dei delitti occulti , molto meno la calun- 
nia . Le regole eterne della carità e della veri- 
tà , non sono elleno sempre inviolabili ? 

Posto ciò, per veder la giustizia o l’ ingiu- 
stizia delle querele su i trasfughi , bisogna ne- 
cessariamente distinguere due ipotesi direttamen- 
te contrarie , e che Bayle vorrebbe confondere . 
Cangiando di Religione, o si abbandona l’er- 
rore , o si abbandona la verità . Che uno la- 
sci i suoi pregiudiz; , rinunzi ad una falsa setta , 
si faccia superiore ai legami del sangue e dell* 
amicizia , affronti l’ obbrobrio r 1* indigenza , e 
forse anche la morte , per abbracciare la vera 
Religione; questo cambiamento è un tratto eroi- 
co. Esso suppone lo spirito il più illuminato 
ed il più fermo , il cuore il più distaccato e il 
H 4 più 
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piu generoso; esso è la gloria e la palma dei 
martirio. E quanti milioni di somiglianti eroi 
il Cristianesimo non ci offre mai ? Che un al- 
tro all’opposto, per motivi umani, per timore 
o politica , per attacco ai beni sensuali , per se- 
duzione o smarrimento, rinunzi alla verità ed 
abbracci un culto d’ errore , egli è il tratto di 
un’ anima bassa e venale : niente può esprimere 
l’obbrobrio e l’indegnità d’una condottasi mi- 
serabile . Ne siegue dunque , esser la natura del- 
la Religione che si abbandona , che misura e 
fìssa il giudizio che deve darsi dei trasfughi . 
Supporre , come Bayle , ogni cosa eguale , non 
assegnare alcuna differenza fra la verità e 1* 
errore , è un paragonare la Religione alle sette 
Filosofiche, ed uno stabilire la scelta tanto li- 
bera, quanto lo era una volta fra le scuole di 
Platone o di Epicuro . 

Ma è interessante su questo oggetto , di di- 
scernere il vero motivo di Bayle. Vorrebbe 
egli con questo piano di un giudizio imparzia- 
le , allontanare i giusti rimproveri si obbrobrio- 
si per i Capi della pretesa Riforma , e per al- 
tri famosi apostati. No; ecco dove spicca la 
preminenza dei costumi cattolici , e dove la sre- 
golatezza di certi apostoli di sette prova il lo- 
ro ardimento , ed il loro errore . Iddio sempre 
saggio nelle sue vie, sceglie dei mezzi propor- 
zionati alle opere che si propone . Per fondare 
degl’ Imperj , e^li dà del coraggio e della forza ; 
per istabilire 1 ordine ed il governo , dà della 

sa- 
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saviezza e dell’ intendimento ; per l’avanzamen- 
to delle scienze , dà del genio e dei lumi ; per 
fondare la sua Religione, delle virtù, dei do» 
ni che annunziano la destinazione e l’autorità 
dei suoi Ministri . Così diede egli a Mosè 
tuttociò che poteva provare ed illustrare la 
sua missione . Armato di questi ajuti , fe stu- 
pire , spaventò , atterrò Faraone , tolse Israello 
ai suoi ceppi. Gesù’ Cristo venendo a rive- 
lare la nuova Legge , provò la sua divinità con 
i più augusti caratteri * e lasciando ai suoi Ap- 
postoli la cura di stabilire la sua Chiesa, gli 
decorò di tutti i doni di lume , di autorità , e 
di santità necessari ad una sì grand’ opera . Ta- 
le è stato mai sempre il piano della sapienza e 
provvidenza di Dio* un Filosofo Cristiano non 
può negarlo , senza smentire e la sua Religione 
e la sua ragione . 

Stabilita una volta e confermata la Chiesa 
sulle promesse stesse di Gesù’ Cristo , che 
gli assicura una durata eterna; per perpetuarla, 
bastano i mezzi ordinar; , vale a dire , la paro- 
la, la gerarchia, l’autorità del ministero , la pro- 
tezione invisibile , ma sicura ed infallibile del 
Dio che l’ha fondata. Ingiustamente si doman- 
derebbono tuttora dei prodigj , gli antichi sussi- 
stono . La santità stessa che ha dovuto formare 
il carattere essenziale del Legislatore Evangeli- 
co , il fondo della sua dottrina , l’ appannaggio 
dei suoi Appostoli, la santità ( assolutamente 
parlando ) non è più essenziale ai Ministri: i 
loro sregolamenti non possono nuocere alla Re- 
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ligione, appoggiata sopra la santità sua propria y 
e sopra mille prove divine (l). 

Non è lo stesso della riforma del Cristiane- 
simo. Di tutte le opere che ha mai eseguite 
Iddio sulla terra ( dopo T Incarnazione del Ver- 
bo , ed il primitivo stabilimento della Fede 

Cri- 



(i) Non deve inferirsi da ciò come ognun vede che 
i Ministri possano impunemente contraddire coi costu- 
me alla santità del loro ministero ; che anzi niente e 
stato si vivamente inculcato tanto da Gesù' Cristo 
quanto dalla Chiesa congiegata insieme, come una vita 
disinteressata , esemplare , irreprensibile in quelli che Id- 
dio ha scelti per pastori in Israele . Vos eitis sai terre , 
ha detto agli Apostoli , e a tutti i ministri del suo 
Tempio , vos essìs lux mundi. La carità r che è la ra- 
dice, ed il fondamento di tutte le Cristiane virtì» , de- 
ve essere il perpetuo retaggio dei membri del Santua- 
rio , i quali se sono privi di questa , prtdicationis ojfi- 
cium ( che ì per loro il primario ) suscipert nullattnut 
dtbtnt , secondo la grave espressione di un Padre. Che 
piò l Le lettere dell’ Apostolo a Timoteo ( Cap. j. ) e 
a Tito ( Cap. i. ) contengono rigorosi precetti per l* 
esemplarità dei ministri; e quell ’ of orici non indica già 
un consiglio, ma un preciso comando . Per altto se da 
qualche ministro non vengono osservate,, le leggi a lui 
prescritte , la Religione non ha bisogno di questo per 
far palese la sua verità, come non ha bisogno di nuo- 
vi miracoli , secondo riflette il nostro Autore . Testi- 
monia tua , si può dire al presente, come già disse Da- 
vidde, credibili a fatta sunt itimi* . E' bella a questo pro- 
posito la riflessione che fa S. Gregorio Hom. 29. in 
Evangelia , che noi qui trascriviamo . Hec necessaria , 
egli dice , in exordro Ecclesia; fuerunt . Ut enim ad fidem 
crrfceres multitstdo credeniutm miraculis fuerat nutnenda . 
Quia & nos tum arbusta plantamus , tamdiu tis aquari» 
infundimus , quousque ea in terra jam co, duine videamus 
O si semel radicem fixerint , trrigatio cessabit » 
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Cristiana ) la più grande è la riforma di una 
Religione santa , degenerata nel corso dei seco- 
li» in superstizione cd in idolatrìa. Ella sorpas- 
sa infinitamente quella che operò Mosè . Non 
si trattava allora che di liberare un popolo dal- 
la schiavitù, di dargli un culto • qui conveniva 
dissipar le tenebre folte e gli errori, nel seno 
medesimo dell’ antica Religione intieramente per- 
vertita ; distrugger delle superstizioni empie » 
consacrate , e radicate sotto il velo stesso della 
pietà . Conveniva annientare il ministero inven- 
tore e protettore di tali empietà , crearne un 
nuovo , ricondur la luce , ristabilire il culto • e 
penetrando sino ai primi giorni della Chiesa , 
riunire alla sua nascita ed alla sua purezza il 
secolo presente , malgrado tanti secoli intermedj 
di acciecamento e di errore. Conveniva perciò 
riformar le Storie , i monumenti , i Concilj • 
estrar tutti i Padri , e con una discussione pro- 
fonda ed immensa fissar sulle loro vaste Opere , 
c l’abuso che se n’ era fatto, ed il vero senso 
che se ne dovea ricavare. Ripetiamolo, questa 
operazione era divina, e combinando gli ostaco- 
li inauditi , sembrerà per avventura meno sor- 
prendente in veder sortir dal seno del Paganesi- 
mo e della falsa Filosofia una Religione pura , 
cha dal seno del Cristianesimo, interamente im- 
bastardito, una Religione riformata. 

E’ dunque certo che gli Appostoli destinati 
ad un ministero sì sublime , doveano alla pri- 
ma presentarsi con i loro titoli . La scienza , 
la erudizione, il credito, tutte le qualità uma- 
ne 
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ne unite > formano gli Eroi ed i Sapienti dèi 
secolo , e non i Ministri di Gesù' Cristo . 
Conveniva provar la missione con prodigi • Gli 
Appostoli del secolo decimo sesto venivano ad 
annunziare che l’ intiero Cristianesimo era invol- 
to in errori grossolani e mortali ; dovevano dun- 
que» prima di abbattere i tempj e gli altari, 
cominciare dal guarire gl’infermi, e dal risusci- 
tar i morti. 

Lasciamo i prodigj , parliamo dei costumi . 
Destinati dall’ alto per richiamare la purità del 
culto e della morale, dovevano eglino dunque 
esprimerne tutta la santità nella loro condotta. 
Essi non aveano per garanti delle loro parole , 
nè un’autorità riconosciuta, nè il linguaggio dei 
prodigj* dovevano almeno annunziare e sostene- 
re la loro missione con una santità eminente . 
Oracoli straordinarj del Signore , e non mostran- 
ti verun di quei caratteri luminosi , onde ha 
egli sempre decorati i suoi interpreti, questa 
santità era loro essenziale per supplirvi. 

Così dunque Tesarne dei costumi dei Capi 
della Riforma non è più maldicenza, nè teme- 
rità, nè critica disparata ed ingiusta: è un me- 
todo pieno di equità , è una saggia dialettica . 
Pochissimo interessato a seguire ed a discutere 
la condotta di Lutero semplice Frate Aleman- 
no, o di Calvino Filosofo isolato, o di Car- 
lostadio .... lo è uno estremamente ad esa- 
minare con istupore quei vasi di elezione che 
ha Iddio scelti per illuminare TAllemagna o la 
Francia , e per ristabilire la sua Chiesa . In tal 

caso 
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taso i minimi aneddoti di questi uomini famo- 
si divengono rispettabili , ed ognun si aspetta 
di trovar dei prodigj di virtìi. 

Con questa speranza si leggono i loro fasti. 
Vi si vedo con istupore che Lutero Patriarca 
della pretesa Riforma, non offre nei suoi mo- 
tivi che il dispetto e la vendetta; nel suo sti- 
le , che l’orgoglio, 1’ ostinazione, il trasporto ; 
che si lascia correre i discorsi i più furiosi ed 
i più stravaganti contra il Papa , i Re, le Uni- 
versità le più celebri. Vi si vede che questo 
nuovo Profeta confessa aver avuta una conferen- 
za col Diavolo , sulle Messe private • ( Zuinglio 
fu favorito di una simile rivelazione • egli vide 
in sogno uno spirito bianco o nero: ) che ha 
deciso potersi fare la guerra al proprio Sovra- 
no; che i suoi principj hanno avvivato il furo- 
re degli Anabattisti , ed immersa 1 ? Allemagna 
nelle turbolenze e nel sangue .Vi si vede che 
nemico giurato degli Zuingliani e di Carlosta- 
dio, non meno che dei Cattolici, le dissensio- 
ni di questi Riformatori, annunziavano il prin- 
cipio della menzogna e della istabilità . E' cosa 
quasi curiosa il vedere f abbozzo ed il carat- 
tere dello stile di Lutero.. Parlando di Car- 
lostadio , che avea soppresse y senza attende- 
re i suoi ordini , le Immagini e la Messa 
bassa: Io lo difenderei facilmente , die’ egli, innari ■*. 

al Papa , ma non saprei come giustificarlo in - 
nanxj al Diavolo .... Egli ritenne altresì 1 * 
elevazione dell’Ostia a dispetto di Carlostadio, 
per paura che il Diavolo non ci avesse insegnato 

qual - 
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qualche cosa. Ognun sa la loro disfida scandalo* 
sa ed indecente, che avrebbe disonorata una dis- 
puta anche letteraria. Fu in un’osteria ove que- 
sti due Appostoli singolari , col bicchiere alla 
mano, si promisero di farsi buona guerra, e 
dove Lutero diede a Carlostadio uno scudo d* 
oro, come un pegno della loro convenzione di 
scriversi vivamente l’un contro l’altro. L’addio 
fu comico, e corrispose perfettamente alla san- 
tità di quest’ abboccamento . Possati io veder sul 
patibolo . ... ti possa romper il collo prima di 
uscir dalla città. Stile ammirabile fra persone 
che si dicono mandate dall’alto per riformare 
la Chiesa . Per sentirne meglio l’ unzione e la 
giustezza, converrebbe porlo a fronte in due 
colonne con quello degli Appostoli di Gesù' 
Cristo . 

Non ci stanchiamo: vedremo ancora che Lu- 
tero, nemico dichiarato della continenza, si sol- 
leva con forza in un’Opera contro la professio- 
ne delle Monache ; condanna su questo punto 
S. Girolamo , i Dottori , i Padri , ed i Conci- 
lj; sostiene che il voto di castità è impossibi- 
le, e ne parla con indecenza tale che ne viene 
oltraggiato il pudore . In conseguenza di questa 
dottrina Leonardo Coppe andò il Venerdì san- 
to 1523 a trar fuori nove Religiose dal Mona- 
stero di Nimptschen. Pubblicò Lutero un’ Apo- 
logia di questo passo, e paragonò con la più 
estrema impudenza l’uscita di queste apostate, 
alla liberazion delle anime riscattate 1 da Gesù' 
Cristo. Vedremo finalmente, thè quest’ Ap- 

po- 
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postolo dell’ Allemagna suggellò la sua missio- 
ne, col suo infame e scandaloso maritaggio con 
Caterina Bore , una di queste nove apostate : 
maritaggio condannato con orrore da tutto l’uni- 
verso Cristiano . ed anche biasimato dai suoi 
partigiani : anziché arrossirne , ebbe la sfrontatez- 
za di giustificarlo , e di esortare gli Ecclesiasti- 
ci ad imitarlo. Tutti questi fatti sono certi , 
possono vedersene le citazioni originali nel con- 
tinuatore della Storia Ecclesiastica di Fleury . 

Senza seguire il dettaglio della vita di Zuin- 
glio , Curato apostata , ucciso con le armi alla 
mano, da bravo Capirano ( e non da Apposto- 
lo, ) in una furiosa guerra, che aveva egli ac- 
cesa fra i suoi concittadini* di quella di (EEco- 
lampadio Frate Apostata, di cui Lutero fece 
l'apoteosi, dicendo che il Diavolo l’avea ucci- 
so ; di Carlostadio , quel vigoroso avversario di 
Lutero; di Calvino, quel famoso Appostolo di 
Ginevra e della Francia: basta dire in somma, 
che lungi dal presentare alcun carattere della 
santità evangelica , non si vede dappertutto , per 
frutto del loro ministero , se non le turbolenze , 
le sedizioni , le guerre sanguigne in una paro- 
la; che quegli eziandìo la di cui vita era più 
regolata in apparenza , non annunziano nelle lo- 
ro Opere e nel loro stile che contraddizione ed 
incertezza, che orgoglio, odio, e vendetta: ta- 
le è l’impronto del Vangelo della pretesa Ri- 
forma. Non si parla degli orribili Capi degli 
Anabattisti , setta detestabile che gli deve il suo 
nascimento ; nè di Ochino e di tanti altri fa- 
. mosi 
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mosi apostati , che il libertinaggio trasse dai 
Chiostri : l’ immagine sarebbe troppo orrida . Do- 
po questo breve dettaglio, concludiamo contro 
Bayle con Bayle stesso: „ E' cosa sorprenden- 
„ te , dice egli , che un uomo cosi corrotto nei 
„ suoi costumi , quanto lo era Maometto , ab- 
„ bia potuto persuadere al mondo che Dio lo 
„ mandava per fondare una nuova Religione... 
,, La sua vita non confutava ella fortemente co- 
„ testa impostura? Imperciocché sembra che il 
„ principale carattere di un vero Profeta sia di 
„ disprezzare i piaceri dei sensi e sopra tutto 
„ quello che si chiama venereo ”. ( Tom. IP. 
pag. 444. ) Non aggi ugniamo niente a questo 
suffragio : egli espone con la condanna dei Capi 
della Riforma la forza dell’argomento dei Cat- 
tolici sui costumi di quegli apostati . Quindi , 
quale conseguenza pretendesi dedurre? Non già 
precisamente di criticare i vizj dei Riformato- 
ri; ma di mostrare che non presentando eglino 
alcun segno di missione straordinaria, ed aven- 
do dall’ altra parte menata una vita così scredi- 
tata , non è possibile che Iddio siasi servito di 
tali apostoli per riparare la sua Chiesa annien- 
tata. I loro eccessi sono monumenti nello stes- 
so tempo di obbrobrio e di verità : eglino umi- 
liano i colpevoli, e provano solidamente la Re- 
ligione che hanno voluto assalire. 

Ripigliamo , ed applichiamo questo al pen- 
siere di Bayle. E' cosa ingiustissima d’imputar 
delle calunnie a quei che abbandonano la loro 
Religione : ma è cosa giustissima di provare dal- 
lo 
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Io sregolamento dei Riformatori, la falsità deL- 
le sette: è cosa giustissima, con proporzione, 
di far vedere che ogni apostata che abbandona 
ly sua vocazione ed i suoi voti per vivere nel- 
la indipendenza e contrarre uno scandaloso ma- 
trimonio , è guidato dall’ amore della voluttà , 
e non dallo zelo della verità . Ecco ciò che si 
è opposto mille volte senza risposta ai pretesi 
Riformati . Per parte loro , non v’ è luogo a 
recriminazione . E' notorietà di fatto , che gli 
apostati Cattolici quasi sempre non hanno avu- 
to per motivo se non le passioni . ( Si son mai 
vedute anime regolari e ferventi abbandonare 
la Chiesa Romana, per abbracciar quella di Gi- 
nevra ? ) E' della stessa notorietà , che un gran- 
dissimo numero di Protestanti riuniti alla Chie- 
sa, vi hanno dato poscia delle prove della piò 
alta pietà . La conseguenza parla . 

Terminiamo questa digressione ( benché rela- 
tiva al punto agitato ) adattando a Bayle ciò 
che egli dice sopra Giuseppe . „ E' qualche tem- 
„ po che ho concepito della indignazione con- 
„ tro l’Istorico Giuseppe . Un uomo che faceva 
„ aperta professione di Giudaismo , la fede di 
„ cui era fondata sulla divinità delle Scritture, 
„ osa raccontare i fatti diversamente da quello 
„ si leggono nella Storia santa : egli cangia , ag- 
,, giugne, sopprime delle circostanze: sconvol- 
,, ge l’ordine degli avvenimenti: in una paro- 
„ la ha qualche volta l’ardire dismentire i Li- 
„ bri santi , come se avesse avuto migliori me- 
Tom. VII. I „ mo- 
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„ morie che Mosè e degli altri Scrittori ispira* 
„ ti. Si può egli ciò soffrire? ” ( pag. 17. ) 
No, senza dubbio: e per questo si è sempre 
riguardato Giuseppe come uno Storico politico , 
e di una fede sospettissima. Per far la sua cor- 
te a Vespasiano, immaginò delle profezìe, e 
volle anche applicare a questo Principe degli 
oracoli che riguardavano il Messìa . Fa egli ma* 
raviglia che per rendere più credibile ai Roma- 
ni il suo libro delle Antichità Giudaiche, abbia 
indebolito qualche fatto che sarebbe sembrato 
troppo maraviglioso ì Bayle dunque nella sua eri* 
tica ha ragione: ma nello stesso tempo stende 
la propria sua condanna . Imperciocché alla fine, 
siccome Giuseppe faceva aperta professione di Giudais- 
mo, Bayle la faceva di Cristianesimo. Ora più col- 
pevole del Filosofo Ebreo , il quale senza assalire 
) direttamente la Religion d’Israele, non ha con- 
servato nella sua Storia la fedeltà , Ja venerazio- 
ne di un Ebreo sincero, il Filosofo di Rotter- 
dam ha passato tutti i limiti . Nemico secreto , 
ma realissimo e furiosissimo del Cristianesimi), 
si è servito , per assalirlo , del mantello di tut- 
te T empietà antiche e moderne : ha colla stessa 
bocca riconosciuta ( in apparenza ) la rivelazio- 
ne, ed insultati i suoi misteri. Si può egli ciò 
soffrire? E non si avrà ad opprimerlo di quella 
indignazione medesima , ch’ha egli stesso concepi- 
ta contro lo Storico Giuseppe? 

Tali sono le riflessioni sincere e naturali sull’ 
Analisi di Bayle : potrebbonsi aggiungervene an- 
che 
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che delle altre ; ciascun oggetto presenta o 1* 
inutilità , o 1’ errore , o l’ indecenza . Ci siamo 
noi limitati alle materie le più pericolose, ed 
i nostri principi bastano per confutare quelle 
ancora delle quali non abbiamo espressamente 
trattato . Paragonate senza parzialità , e con 1’ 
amor del vero , gli estratti e le nostre risposte : 
di quanto ha Bayle immaginato di più sottile, 
e di più specioso contro della verità , niente è 
alterato; si riporta con i proprj suoi termini. 
Che produce questo confronto? ( Trionfo tanto 
consolante per la Religione, quanto le è ono- 
revole! ) Sotto l’arte la più cavillosa della Dia- 
lettica ; sotto la illusione la più insidiosa dei 
sofismi; sotto l’apparato della erudizione la più 
estesa ; sotto i sali dell’ ironia , e l’ amarezza 
della critica ; sotto tutti i talenti e gli sforzi 
uniti , vi si vede la debolezza e la nerezza del- 
la menzogna, lo splendore e la forza invincibi- 
le della verità . No , Bayle non è tanto formi- 
dabile quanto si vuol credere. Senza negare la 
sua riputazione letteraria, e l’ampiezza del suo 
genio e delle sue cognizioni, non si ha che 
scomporre i suoi immensi volumi , che toglier- 
ne l’ artifizio e il legame , che presentare nel 
vero i suoi sofismi, per dissiparne la seduzione 
e la pretesa forza. Voi avete dovuto convincer- 
vene , ed in appresso ne avrete ancora delle al- 
tre prove. Speriamo che l’inferno non vomite- 
rà una seconda Analisi , ma noi seguiremo ( do- 
po qualche intervallo ) il nostro piano , ed estrar- 
I a remo 
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remo dalle Opere di questo Scrittore , per mala 
sorte fecondo , il germe e la radice dei suoi fal- 
si raziocinj contro la Santa Religione che ha la- 
cerata . 

Ho l’onore d’essere ec. 
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LETTERA LXX. 

Sul Pirronismo del Savio . 

F RA tutti gli oggetti, o Signore, che pos- 
siamo discutere nell’ Analisi dei nostri pre- 
tesi Savj moderni , il pili importante senza dub- 
bio , perchè non tende a meno che a rovesciar# 
ogni principio , sia della Religione , sia dello Sta- 
to , sia delle Scienze, è il Pirronismo. Con- 
vien sul bel principio formarsene una giusta idea : 
non si chiama già Pirronismo, un metodo pie- 
no di saviezza e di prudenza , che ci detta dì 
non creder niente, se non è fondato su prove 
solide e relative alla natura degli oggetti. In 
tal guisa T uomo di senno , il vero Filosofo cre- 
de con certezza le cose dimostrate ; fra le opi- 
nioni, ci sceglie quelle che gli sembrano le più 
vicine al vero, e dubita di quelle che sono 
dubbiose; rigetta quelle che giudica false. Par- 
tigiano della sola verità , in fatto di opinioni , 
non riguarda alcuna autorità umana come infal- 
libile , e soggetta le decisioni dei Sapienti di 
primo rango alle discussioni del raziocinio. ( E’ 
chiaro che questo metodo non può aver luogo 
sugli oggetti della Fede e sul fondo dei Miste- 
ri. Ne stabiliremo noi altrove i veri principi. ) 
/ 3 Ec 
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Ecco tutta 1’ estensione , tutta la giurisdizione 
che può accordarsi allo spirito umano. Fosse 
anche piò penetrante , più indipendente nelle sue 
operazioni , non può egli sicuramente desiderare 
una più vasta carriera . Ma il Pirronismo non 
consiste in questo saggio piano di esame , rifles- 
sivo , imparziale, e sincero. Esso è l’arte mi- 
serabile , non men che funesta , di dubitar di 
tutto; e perchè vi sono delle incertezze e de- 
gli errori , di dire che tutto è falso ed incerto . 
Questa stravagante opinione trasse origine, ed 
ebbe una certa voga nelle scuole Greche. Si vi- 
de qualche Dotto insensato sostenerla con sotti- 
gliezza , ed anche con una serietà di sistema . 
Più d’ uno attaccò la natura e del bene e del 
male , la testimonianza dei sensi , la realità di 
tutto ciò che apparisce ai nostri occhi , l’ esisten- 
za del moto , tutti i principj in somma di cer- 
tezza . ( Sopra questi sogni assurdi , vedi le 
Lettere LII, LUI, LIV.) Sarebbe molto inu- 
tile di entrare in una discussione più estesa 
riguardo a ciò , e di confutare seriamente que- 
sti antichi delirj entrati già neH’obbrto e nel 
niente . Ma ciò che v’ è di sorprendente , ed 
anche di umiliante per questo secolo di lumi , si 
è che si vorrebbe in esso rinnovare in parte 
questi assurdi principj, ravvivare i vestigj di 
una sì miserabile setta, proponendo, come un 
piano di moderazione e di saviezza, una dot- 
trina scettica, ed un dubbio erudito sulle verità 
le più essenziali e le più certe. 

Si affaccia qui una osservazione naturale e 

sen- 
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sensibile . Niente v’ è di somigliante ( suppo- 
nendo anche eguali le opinioni ) fra il Pirronis- 
mo antico e moderno . Mi spiego . Euclide , 
Arcesila , Stilpone , Zenone , Zenofane , Pirrone , 
e gli altri Filosofi della Grecia, vivevano in 
secoli , in cui non solamente la Fisica e le scien- 
ze non avevano che un progresso nascente , e 
mostravano in mezzo a qualche verità oscura- 
mente conosciuta una moltitudine di errori ; ma 
in cui il Paganesimo aveva sommersi i sani lu- 
mi della morale, e quasi il nome della, virtù. 
In mezzo a tenebre si folte, non è tanto sor- 
prendente che alcuni spiriti più penetranti e più 
curiosi, cercando la verità, e non trovando qua- 
si dappertutto che dei falsi principj e dei pre- 
giudizj , abbian pensato , con un errore nuovo 
c raffinato, se è permesso dir cosi, che l’er- 
rore fosse universale . Bastantemente illuminati 
per giudicare della falsità di mille opinioni , 
non lo erano poi abbastanza per andare più in 
là , e per «coprire in mezzo a questo nuvolo 
di menzogne, il germe e l’aurora della verità. 
Dall’ altro canto non avendo alcuna autorità,, 
nè da rispettarsi , nè da temersi , seguivano li- 
berissimamente le loro idee le più bizzarre; e 
contraddicendo a tutto quanto il genere umano, 
nudrivano una vanità , la quale , benché singo- 
lare , era speciosa ; essa poggiava sopra argo- 
menti che non sapevansi distruggere . Finalmen- 
te quest’ insensato sistema non era che una pu- 
ra speculazione . Si lasciava tranquillamente ciar- 
lare nelle Accademie questa folla di spiriti sot- 
I 4 tifi 
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«ili e cavillosi: le loro immaginazioni non in* 
fluivano punto nella morale ; sarebbe stato dall’ 
altra parte molto inutile il cercar nelle opinio- 
ni filosofiche delle massime per proteggere la 
libertà e le passioni, quando l’intero Paganesi- 
mo non avea altro motivo. Bastava di consul- 
tar l’ esempio degli Dei , e le abominazioni del 
loro culto : senz’ andare alla scuola di Pirrone , 
il Pagano potea ascoltar nel tempio medesimo 
le lezioni le più commode , e le più sensuali , 
e formare i proprj costumi sulle proprie incli- 
nazioni . 

La differenza del Pirronismo moderno è enor- 
me , sia per il progresso delle scienze , sia per 
i lumi della Religione , sia finalmente per i 
principi su i quali il si stabilisce, e per le con- 
seguenze che si osa dedurne . Di una opinione 
oziosa ed assurda dell’ antica Grecia , tutto con- 
corre a farne a di nostri un sistema pratico e 
funesto . 

Primieramente , i Pirronisti moderni sono 
inescusabili, potrebbe anche dirsi notati di una 
manifesta mala fede • i progressi certi delle scien- 
ze, da venti secoli a questa parte, dimostrano 
non esser più possibile ad uomini posati dubi- 
tar di tutto. Le verità da scoprirsi sono anco- 
ra immense , ed i secoli non potran giammai 
esaurirle : ma finalmente le verità acquistate e 
conosciute sono vastissime , e senza perdersi 
nel bujo di Pirrone, offrono allo spirito il più 
esteso ed il più conseguente una carriera di lu- 
mi e di certezze. £' dunque ridicolo il tornar 

a met- 
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a tnetter fuori dopo tante scoperte sicure , i so* 
gni di quei Disputatori della Grecia , e di so- 
stenere scientificamente nel Secolo XVIII, e nel 
centro delle nazioni illuminate, che non si dà 
verità costante. 

La Religione reclama ancora più fortemente 
contro questo insensato paradosso . Se , come 
già nella scuola di Stilponc o di Zenofane , il 
Pirronismo non avesse per oggetto che le scien- 
ze, si lascerebbe ai filosofi la cura di vendi- 
care lo spirito umano ed il buon senso : ma 
attualmente il Pirronismo ha in mira principal- 
mente e quasi unicamente la Religione. Si ar- 
disce imprimere sopra i suoi fatti , sopra i suoi 
princip; , sopra i suoi misteri il carattere di 
Scetticismo ; e si riguarda come antichi pregiu- 
dizj della scuola, la sommissione 6Ì illuminata, 
sì giudiziosa del mondo Cristiano alle verità 
deliEvangelio. Ecco ciò che presenta il Pirro- 
nismo moderno, non più solamente come un 
errore di Filosofìa, oggetto di disputa e di cu- 
riosità^ ma come una empietà meditata, la 
quale assalendo tutti i fondamenti della Reli- 
gione, merita l’indignazione e l’orrore dei Cri* 
stiani . 

Di fatti ,. veggonsi forse in quei Libercoli 
che va incessantemente producendo questa mi- 
serabile scuola , veggonsi , dissi , delle critiche 
serie sulle verità naturali e fisiche ? Si contra- 
stano forse , o agli Storici i fatti avverati , o 
agli Astronomi le loro verificate osservazioni , 
o ai Geometri le loro dimostrazioni , o ai Fi- 
sici 
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sìci le lóro esperienze, agli Artisti stessi le lo- 
ro regole ed i loro disegni ? No , la Repubbli- 
ca delle scienze gode tranquillamente de’ suoi 
diritti ■ la Religione è che si vuole assalire , ri- 
producendo il fantasma del Pirronismo. Si ar- 
disce oppor seriamente un tal delirio a ciò che 
essa ha di più sacro e di più immutabile . A 
sentir questi nuovi Rabsaci , arditi nelle bestem- 
mie ; i fatti su de 1 quali è fondato l’ Evangelio 
e lo stabilimento divino della Chiesa, non so- 
no certi : i misteri sono opposti alla ragione : 
il culto non è che una invenzione inutile ed 
arbitraria • le minacce o promesse della Fede 
non son che tratti di politica j il bene ed il 
male, il vizio e la virtù, convenzioni umane. 
Che setta! Non è egli questo più solamente 
uno scuotere ogni certezza , ed insultare il tro- 
no di Dio stesso ; è un togliere 1’ appoggio 
degl’ Imperi , 1’ omaggio e la fedeltà dei suddi- 
ti , i vincoli dei cittadini e della patria , il fre- 
no delle nostre passioni , la radice stessa di ogni 
virtù , ed i sentimenti del nostro essere . Que- 
ste sono le giuste conseguenze del Pirronismo v. 
Se i suoi difensori non osano tirarle apertamen- 
te , per timore di sollevar contro di loro il ge- 
nere umano, ne pongono i neri principj * e ro- 
vesciando dai fondamenti la Religione, vengo- 
no , con uno stesso colpo , a spezzare ogni qua- 
lunque legame della società umana . 

Abbiamo di già confutati i sofismi- di Bay- 
le, su i bizzarri principj degli antichi Pirronisti , 
sull’ acatalepsìa , od incomprensibilità, sulla uni- 
tà 
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tà ed immutabilità delle cose; sulle assurde di- 
mostrazioni di Zenone; sulla incertezza delle 
qualità corporee ; sulle pretese contraddizioni 
dei nostri misteri con i principe conosciuti ed 
evidenti di verità; sulla diversità delle vie di 
Dio e di quelle degli uomini, prese in un fal- 
so senso; sulla ridicola analogia che si vorreb- 
be supporre fra il Pirronismo e la Fede ^ sulla 
impossibilità di distruggere il Pirronismo colla 
sola ragione (Tom. V. dalla pag. al fine). 
Qui , termineremo questa materia , analizzando 
i sofismi di uno Scritto intitolato , il Pirronis- 
mo del Savio. ( Berlino 1754. ) Questa Opera 
essendo sommamente metafìsica ed oscura, for- 
se non è tanto nota : perciò non è nostra inten- 
zione di limitarci precisamente ad essa ; si pro- 
curerà di riunire in quest’ Analisi il fondo e la 
sostanza delle obbiezioni di tutti gli Autori 
Pirronisti , i quali ( non altrimenti che i no- 
stri increduli si moltiplicati) non fanno che co- 
piarsi e ripetersi da veri echi. 

Facciamo precedere due osservazioni. 1. Il 
Pirronismo, come ogni altro errore, ha i suoi 
gradi; e non si pretende qui attaccare quello 
degli antichi pazzi della Grecia che dubitavano 
di tutto , ed anche della propria loro esistenza . 
Ciò non è piu semplicemente un errore, ma 
un delirio: tutte le prove del raziocinio non 
lo guariranno giammai. Imperciocché finalmen- 
te , un tal Pirronismo avanzando il suo insen- 
sato paradosso , o lo crede , o senza crederlo , 
vuole solamente sostenerlo , per burlarsi del 

S c * 
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genere umano-. Se lo crede, è un cervello stra» 
volto , e vi vogliono de’ rimedj , e non de’ sil- 
logismi . Imperciocché è certo che quegli che 
nega l’ evidenza e la chiarezza del sole , la pro- 
pria esistenza ed il suo intimo senso , non è 
per cedere ad un argomento . Volerlo ricondur- 
re alla verità , è presso a poco come se si vo- 
lesse insegnar la Filosofìa ad una statua. Se 
il Pirronista non sostiene il suo sistema che 
per giuoco e doppiezza', ma coll’ inflessibile 
progetto di mentire , senza uscir giammai da 
questo piano ridicolo, è inutile egualmente di 
argomentare . Da che per singolarizzarsi , o per 
burlarsi -dei Filosofi , si è egli messo a negare 
i principj i più certi , negherà più speciosamen- 
te anche le prove. Il voler seriamente convin- 
cerlo sarebbe lo stesso che porre in compromes- 
so la verità, e gettare, secondo l’espressione 
dell’ Evangelio , ( Mat. rj. v. 6. ) delle ferie 
dinnanzi ai porci . 

a. Benché tutti i Filosofi antichi non siano 
Sfati Pirronisti , discutere la moltitudine e la 
istabilità delle loro opinioni sopra quest’ogget- 
to • combatterli gli uni cogli altri ; giustificar 
questi , condannar quelli , sarebbe una disserta- 
zione immensa ed inutile . Che Socrate , Tale- 
te , Cicerone abbiano sostenuto il Pirronismo , 
o che l’ abbiano combattuto , è la cosa la più 
indifferente riguardo al punto di vista che ab- 
bracciano i Pirronisti dei nostri giorni. Sicco- 
me non riconoscono eglino assolutamente alcu- 
na autorità , neppur la più certa , la più rispet- 

ta- 



i 



Digitized 




Sul Pirronismo dtl Savio. igp 
labile, sarebbe assurdo ad essi il citarci quella 
deli’ antica Filosofia . Si dichiara* loro che tutti 
i Filosofi Greci e Romani uniti insieme non 
formano il minimo peso nella bilancia della ve- 
rità , sugli oggetti soprattutto relativi alla Re- 
ligione. Onde noi lasciamo da parte la contro- 
versia inutile del Pirronismo antico , per ri- \ 

stringerci al moderno . Questo è attualmente il 
solo che sia pericoloso , il solo donde gl’ incre- 
duli pretendono cavare delle armi contro la Re- 
ligione, la morale, ed anche contra la società. 

Non è più: esso dunque un sistema ozioso e 
bizzarro come lo era una. volta; ma una setta 
per mala sorte pratica, che non ha che una 
troppo funesta influenza sulla Fede e su i co- 
stumi. Sotto questo punto di vista è che noi 
J’ assaliamo; e ciò innanzi al tribunale di quella 
ragione che i- suoi seguaci fìngono continuamen- 
te di reclamare. 

L’Opera del Pirronismo del Savio consiste in 
cento trentasette massime , le quali sotto il 
pretesto di formare il giudizio, e di allontana- 
re la presunzione dei nostri suffrag; , spandono 
delle tenebre universali , senza rispettare gli 
oggetti i più certi . Per seguire un metodo lu- 
minoso ed esatto ; per racchiudere in questa 
Analisi quella di tutti gli Autori Pirronisti.,, e 
per esaurire in qualche maniera la Tesi , ren- 
dendola semplice , riduciamo la nostra risposta- 
a tre proposizioni, i. I Pirronisti si compiac- 
ciono di accumulare delle opinioni false, degli 
errori accreditati , dei sistemi incerti .. Quindi 

vor- 
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vorrebbono concluderne una incertezza generale* 
e niente v’ ha di sì falso quanto una tale con- 
seguenza . 2. Avanzano delle massime che ro- 
vesciano tutti i principi delle nostre cognizio- 
ni, e queste massime non sono se non errore , c 
menzogna. 3. Finalmente, per ricavare un frut- 
to reale da queste discussioni , opporremo a 
queste -massime Pirronistiche gl’ immutabili ap- 
poggi della certezza . Ecco ciò che abbraccia 
tutta l’estensione del Pirronismo. O allega es- 
so degli errori per provare che tutto è errore; 
e niente v’ ha di più disparato : o stabilisce dei 
principj d’ incertezza generale , e niente v’ ha 
di più falso: o finalmente nega gli appoggi della 
verità, e niente v’ha più di stabile. Quindi 1 ’ 
inconseguenza delle obbiezioni dei Pirronisti, 
la fragilità e l’errore dei principj Pirroniani , 
la certezza dei nostri principj; tre oggetti che 
dandosi scambievolmente del lume e della for- 
za , mostrano l' obbrobrio del Pirronismo , ed 
il trionfo della verità » 

Troverete per avventura questa discussione 
un poco astratta , ma siamo forzati di seguire 
le idee dell’ Autore , per mostrarne il vuoto e 
la fragilità . Del resto procureremo di mettervi 
tutta la chiarezza onde può essere suscettibKe 
una materia naturalmente oscura . 

Ho f onore di essere cc. 
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LETTERA LXXI. 

Seconda sul Pirronismo del Savio . 

Sulle disparate dei Pirronisti. 

S E si cercasse sinceramente la verità , o Si* 
gnore, non si addurrebbono contro di una 
tesi , che obbiezioni solide e reali . Ma sicco* 
me quasi sempre si vuole piuttosto' imbroglia* 
re che schiarire gli oggetti, quindi ne viene 
che si procura di moltiplicare e di variare i 
sofismi , a fine di abbagliare con questi spedo* 
si raziocinj, i quali valutati a dovere non con* 
eludono dente , e fanno nondimeno illusione . 
Il Pirronismo soprattuto sa impiegare questo 
artificioso metodo . V uole esso stabilire che tut- 
to è falso , o dubbioso ; e per riuscirvi , pro- 
va che in ogni tempo gli uomini hanno riguar- 
dato come veri un gran numero di errori. Dun- 
que non vi sono che dubbj ed errori? L’argo- 
mento è singolare : voi lo vedrete ripetuto 
trenta volte colla stessa giustezza e colla stessa 
forza nel Pirronismo del Savio. 

L’ Autore , dopo aver incominciato con un 
elogio del Re di Prussia, di cui presenta la 
condotta come il più alio grado di perfezione , 
a cui possa giugnere lo spirito umano , dimandan- 
do 
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«io poscia che si direbbe di un Monarca il quale 
non contento di questa misura possibile di sa- 
viezza e di grandezza , volesse andare assai pisi 
in là, discende da questo paradosso in (materia 
di talenti e d’imprese , a quello di un uomo 
che in fatto di scienze vuole saper tutto; e 
gli dimanda: „ I vostri sensi sono eglino fe- 
„ deli? Le idee che avete acquistate col loro 
„ mezzo, sono elleno giuste? Donde ripetono 
„ la loro origine le idee che avete adottate ? 
„ Intendete voi le parole di cui vi siete ser- 
„ vito ? Vi domina nessun pregiudizio ? Le vo? 
„ stre idee sono elleno distinte, i vostri prin- 
„ cip; incontrastabili, le vostre sperienxe certe? 
„ La persuasione , la convinzione stessa può 
„ ella esserci in luogo di certezza ?”.... 
Quindi paragona quelli che sorpresi da queste 
idee volessero combatterle ( Prefa^ . ) , ai Gigan- 
ti i quali vollero scalare i cieli. 

Che che ne sia della misura possibile delle 
perfezioni di un Monarca , che si suppone des- 
critto nella immagine e modello del Monarca 
Prussiano, è per lo. meno certissimo che il no- 
stro spirito ha i suoi limiti , che non può su- 
perare; e che pretendere di conoscere tutte le 
verità è un piano temerario ed impossibile . 
Ecco quel che nessuno di buon senso ha giam- 
mai rivocato in dubbio, neppure i Dog mari? 
sri (a) i più saldi . Rispetto a quelle quistioni 



(„) Per ispiegare chiaramente questo termine., s’ in» 
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che fa l’ Autore , elleno sono insidiose e con- 
fuse; vere sotto un aspetto, false sotto un al- 
tro, non concludono niente: sono gran termini, 
gettati a caso per fare illusione . Tale è il vi- 
zio essenziale di questo metodo del Savio : sa- 
rà forse nojoso il ripetere con lui , entrare nei 
suoi disparati raziocinj ; ma è necessario , ed 
interessante di mostrare con questo esempio il 
metodo sì poco retto e sì poco giudizioso di 
tutti i nostri Pirronisti , che uniscono con atten- 
zione il quadro degli errori, per provare senza 
giustezza che la verità non esiste . Questo è 
un asserir seriamente che non v* è nè giorno, 
nè luce , perchè vi è una notte e delle tene- 
bre. Seguiamo rapidamente le idee del nostro 
Savio / e senza approfondirle, limitiamoci ad 
esporne l’ inconseguenza. 

„ Hobbes , quel famoso genio dell’ Inghil- 
„ terra , persuaso che gli spiriti ed i fantasmi 
„ sono superchierìe od illusioni , non poteva 
„ fare a meno di essere tanto timido quanto 
„ un fanciullo impaurito dalla sua nudrice . 
„ ( §. p8. ) Tichone Brahe si burlava dello 
„ spavento cbe cagionavano gli eclissi ; e se 
„ uscendo la mattina incontrava qualche vec- 
„ chia o qualche accompagno funebre , non osa- 
„ va passar innanzi , e se ne tornava a casa. 

Tom. VII. K. „ Vos- 

rendono con ciò que’ Filosofi sensati , che credono te 
verità naturali , seguendo i propri gradi di lume o di 
certezza, ed il Cristianesimo sommesso alle verità del- 
la Fede. , 
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Vossio si burlava delle sacre Scritture , cd 
>, avea nel tempo stesso una credulità imbecil- 
„ le per tuttociò che se gli raccontava della 

,, Cina o del Giappone. Cardano, mal- 

„ grado la Sua superstizione, negava la immor- 
„ talirà dell’ anima.. Demostene il pi'u grande 
„ degli Oratori della grecia , essendo alla bat- 
„ taglia di Cherona, prese la fuga . ($. n.) 

Si domanda al Savio Pirronista , qual con* 
seguenza pretende di tirare da questi esempj 
accozzati senza giustezza? Un intiero volume 
■di fatti somiglianti non formerebbe neppur una 
prova per la Tesi : L’involontario terrore del 
empio Hobbes era un vestigio dei sentimenti che 
avea egli voluto inutilmente svellere dalla sua 
anima . Sollevandosi con un ardimento sfrenato 
contro l’idea maestosa e formidabile del secolo 
eterno, è forse egualmente facile di annientare 
ì suoi rimorsi , e di non temere piu il Dio 
che la bocca oltraggia ? Il suo spavento era dun- 
que una disapprovazione secreta delle sue empie- 
tà; essa attestava nel fondo della sua anima 
quel tribunale che in vano si studiava egli di 
rovesciare (i) . Tichone Bra-he ragionava bene 

su* 



(i) Se ne pub dedurre eziandio altra conseguenza non 
meno umiliante , e di una forza eguale per Urei cono* 
scere il carattere del Filosofo Inglese egualmente che la 

E ira Dialettica del Savio neTle illazioni che ne ricava . 

obbes, si dice , si burlava degli spiriti , e de’ fantas- 
mi , e nondimeno ne temeva Senza derogar niente al 
motivo del suo timore assegnato da! Sig. Gauchar, non 
l egli vero che i pregiudizi di somiglianti fantasmi so- 
no 
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Sugli eclissi, e male sugli augurj che ave» li 
debolezza di creder sinistri , Vossio pensava sen* 
za giustezza , sia negando la sua sommissione all* 
K. z Scrit- 

no communi a tutti i fanciulli e che li accompagnano 
anche nell’età più provetta, in cui se venissero per la 
prima volta annunziati , non farebbono alcuna impres- 
sione ? non h egli vero che sono uno dei principali 
mezzi che per disgrazia pone in opera , per tenere io 
freno i fanciulli, una mal’ intesa educazione r che i se- 
mi della educazione tenacemente si attaccano allo spiri- 
to , e benché questo ne conosca poi la futilità , difficil- 
mente può impedire i necessari mori della macchina al- 
la presenza di quegli oggetti , coi quali ne associò un 
tempo l* idea t Tutto ciò h verissimo , ed a ragione si 
crede l’educazione una scuola di pregiudizi » e di erro- 
ri, nella quale secondo Tullio {Tmscpian. làb. j.Cap.i.) 
in summa opinionum pervtrsitate vtnamttr , ut pene curtf 
laRe nutrici s errorem luxitrt vidrarnur ; ed una scuola 
tanto piò opposta alla saggia istruzione de’ fanciulli ; 
quanto che con somma difficoltà se ne cancellano poi i 
vestigi . E' noto il fare di quel Timoteo ; il quale esi- 
geva una doppia mercede da quelli , che erano stati 
educati da un altro . Qual meraviglia dunque che Hob- 
bes si spaventasse de’ fantasmi ? Avrà egli incontrato U 
disgrazia di un Educatore pregiudicato ed ignorante , 
nella sua gioventù , e non avrà avuto tanto coraggio 
dalla sua Filosofia di rendersi superiore in pratica a 
ciò che speculativamente derideva. Ma qual conseguen- 
za ne può mai dedurre il Sapio t Non già che non esi- 
sta alcuna verità ; ma che i Filosofi non spno conse- 
guenti , come osserva il nostro Autore , oppure che U 
forza de’ pregiudizi la vince anche a fronte di un’am- 
pollosa Filosofia; onde almeno t questa una verità, ed 
una verità molto utile, che il pregiudizio i una remo; 
ra a conoscer la verità stessa . Stenterà molto il Savio 
a farci veder la connessione di questo e degli alfri fitti 
che rapporta colla vantata ragionevolezza e necessità 
del Pirronismo » 
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Scritture la di cui divinità è contestata da tan- 
te prove vittoriose , sia credendo senza discer- 
nimento tutte le menzogne dei viaggiatori . Car- 
dano era tanto inconseguente quanto Hobbes : 
il suo sistema dell’ anima mortale dovea scaccia- 
re le sue superstizioni . Finalmente Demostene 
era un famoso Oratore, ed un soldato molto 
timido . Intrepido nei pergami di Atene non 
lo era più sul campo dì battaglia: ecco tutto 
quello che se ne può concludere. Era ben inu- 
tile il metter fuori questa erudizione, e questi 
famosi nomi . Cento esempj somiglianti non 
provano altro , se non che anche i Sapienti 
possono ingannarsi e non sono sempre conseguen- 
ti. Scoperta veramente rara! E chi l’ha mai 
negata ? 

Eccone una della stessa forza . „ Non si dà 
„ opinione che non trovi difensori e degli av- 
„ versar; .... Qual partito scegliere? Du- 

„ bitiamo Si è veduto comparire nel 

„ secolo passato uno scritto per provare che 
„ le femmine non fanno parte del genere urna- 
„ no ”. ( §. 18, e i p. ) 

Accordiamo tutto . Sì , il sentimento il più 
equo può trovare degli avversar; • ed il para- 
dosso il più assurdo , dei seguaci . Cosa ha che 
far questo col Pirronismo ? Ne siegue bensì che 
si debbe uno scegliere le opinioni con saviezza 
e maturità , nè lasciarsi trasportare dalla tor- 
rente dei pregiudizj : ma finalmente 'perchè gli 
uomini s’ingannano nelle loro scelte, ne siegue 
egli forse che s’ingannano sempre, c che non 

v’ ab- 
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v’abbia nulla di certo? Ecco intanto il punto 
decisivo. . : 

Se vi fosse qualche scuola , qualche sistema 
che sostenesse , l’ uomo non ingannarsi giam- 
mai ; che in tutti i generi di cognizioni ciò 
che adotta , ciò che crede vero ; è sempre ta- 
le (1): allora, il confesso, mostrare il falso di 
una sola opinione , sarebbe lo stesso che ro- 
vesciare il sistema . Ma il paradosso della veri- 
tà universale sarebbe una chimera eguale a quel- 
la del dubbio universale . Nessuno l’ ha mai 
sostenuto : i Dogmatici convengono della mol- 
titudine degli errori in ogni genere , della for- 
za dei pregiudizj, della oscurità delle nubi che 
involgono , sia la verità , sia la menzogna J 
delle misure che prescrive la sagacità e la sa- 
viezza per sottrarsi a questi scogli: ma final- 
mente se vi sono degli errori , vi sono altresì 
delle verità , e delle verità certe , delle verità 
dimostrate , delle verità evidenti . 

Questa mescolanza non si oppone nè alla sa- 
pienza di Dio nella distribuzione dei suoi lu- 
mi , nè alle facoltà dell’ uomo, nè ai suoi in- 
teressi . Distinguiamo in fatti tre generi diver- 
sissimi di verità. Ve ne sono di quelle che so- 
no essenziali , o alla nostra natura , o ai nostri 
doveri , o alla nostra sorte , e per conoscerle , 
Iddio ha dovuto darci tutti i mezzi necessar] . 

> K 3 ' Ve 



(l) Tale era la scuola degli antichi Epicurei, i qua- 
li davano i sensi per unico criterio della verità. 
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Ve ne sono di quelle che sono semplicemente 
utili: la facilità di giugnervi è relativa ai dise- 
gni di Dio, ed ai bisogni proporzionati dell* 
uomo . Che egli ignori queste verità , è un be- 
ne di cui è privo* ma questa privazione non 
è precisamente un male. Ve ne sono finalmen- 
te di qufelle che sono indifferenti , che non pre- 
sentano che un oggetto o di curiosità , o di 
piacere, o di un vantaggio temporali:: ed al- 
lora l’ignoranza non deve ni umiliare, nè af- 
figgere . 

Ciò supposto, tutti gli errori umani non al- 
terano punto nè la sicurezza dei nostri princi- 
pj e delle nostre operazioni, Dè la saviezza di 
quei che, malgrado la moltitudine delle false 
opinioni , s’ attaccano con una fermezza illumi- 
nata e tranquilla alle verità che conoscono. Il 
difetto di riflessione, la torrente dei pregiudi- 
zj , gli errori , o su dei principi falsi , o su del- 
le conseguenze mal dedotte ; i limiti , i devia- 
menti dello spirito , molto pili quelli del cuo- 
re ’ tutto ciò può contribuire al regno dell’ er- 
rore w Ma finalmente uno spirito giusto , illumi- 
nato , riflessivo , ed un cuor sincero ed amato- 
re del vero, possono evitare questi scogli ; que- 
sto è anche poco, sanno con certezza quando 
gli evitano . Non pretendono già eglino essere al 
coperto di ogni errore : ma ben contenti d’ igno- 
rare le verità impossibili, c superiori alla loro 
sfera , d’ ingannarsi anche ( se s 1 ingannano ) su 
verità speculative ed indifferenti , o su verità 
utili si , ma che possono ignorarsi senza perico- 
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Io* sono almeno sicurissimi di conoscere certa* 
mente le verità essenziali ai loro doveri , alla 
loro felicità , ed alla loro sorte . Così le verità 
speculative , che si offrono con evidenza sotto 
i primi principj, li conducono per mezzo di 
conseguenze giuste ad una folla di altre verità 
meno sensibili . Concludiamo . Dal quadro di 
tutti gli errori uniti, non se ne inferirà giam- 
mai come il Pirronismo vorrebbe darlo ad in- 
tendere che malgrado queste nubi, non vi sia 
un insieme di verità certe. 

L’ Autore pretende ancora sostenere il suo 
sistema con una prova nuova e quasi originale : 
ricorre egli all’ Anatomìa , e con una disserta- 
zione ragionata secondo l’ arte stabilisce che mal- 
grado le sperienze del Sig. De la Peyronie , 
non si è potuto mai fino ad ora determinare 
qual sia la vera sede dell’anima. ( zi. ) 
Non si nie(>a; non v’ha cosa più intima dell’ 
unione dell’ anima con il corpo , e delle loro re- 
ciproche sensazioni . Quale è il nodo ineffabile 
di questo rapporto? Di qual mezzo preciso si 
è servito Iddio per unir due sostanze sì diffe- 
renti ? Mistero impenetrabile . Non è questo 1* 
oggetto, nè dei Metafìsici, nè degli Anatomi- 
ci . Quelli svilupperanno qualche verità sulla 
natura e sulle operazioni dell’ anima: questi co- 
nosceranno l’ armonìa , la contestura di certe par- 
ti del corpo T le loro funzioni , le loro molle 
le più visibili* ma ignoreranno sempre la pro- 
fondità delle maraviglie di questa macchina . 
Qual Anatomista spiegherà mai al vero quel 
K 4 fuo- 
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fuoco incomprensibile che discioglie , che divora , 
che cangia in certo modo le sostanze. Vi sono 
cento altri misteri somiglianti. Di più: suppo- 
niamo in un Dotto tutti i progressi possibili 
sulla cognizione del corpo umano * da ciò alla 
sede dell’ anima , vale a dire al punto di unio- 
ne delle due sostanze, non v’ha rapporto alcu- 
no. Questa unione dipende da un decreto libe- 
ro del Signore, senza essere fondata sulla natu- 
ra dell’ una o l’altra sostanza. Dunque gli uo- 
mini non la conosceranno giammai» a men che 
Iddio non si degni insegnarla loro. 

Si cerca ora d’indovinare in qual maniera 
possa il nostro Savio ridurre in prova del Pir- 
ronismo l’ incertezza sulla sede dell’ anima . L’ 
intervallo da saltarsi è enorme* vi vorrebbe un 
sofisma ben singolare , per avvicinare disparate 
così strane. V’è una riflessione più naturale e 
più utile . Conoscere la natura dell’ anima no- 
stra e le sue operazioni , per formarla , e diri- 
gerla; la sua Religione, i suoi doveri, per adem- 
pirli ; le sue inclinazioni ed i suoi desiderj , per 
riformarli e regolarli ; i suoi timori e le sue 
speranze, per guidarle, la sua durata, la sua 
destinazione, per assicurar la sua sorte: cono- 
scere la connessione , le parti , gli umori , le fun- 
zioni del corpo , per conservarvi o ristabilirvi 
l’equilibrio; sono elleno le sole cose utili, sia, 
riguardo al corpo, sia riguardo all’ anima . Esse 
aprono una carriera immensa di ricerche, ab- 
bracciano quasi tutta la natura , e passeranno i 
secoli prima che i Sapienti abbiano esaurito que- 
sti 
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sii oggetti. Ma scavar nelle ipotesi per fissar 
precisamente questo punto centrale dell' anima , 
affligersi di non potervi pervenire ; ì un esser 
vittima della propria curiosità* è un rinunziare 
a delle cognizioni solide ed utili , per cercarne 
delle immaginarie ; è in una parola , un con- 
cludere seriamente: S'ignora la sede precisa dell' 
anima • dunejue niente è certo. 

Eccovi delle altre conseguenze altrettanto de- 
cisive, „ Vi sono delle verosimiglianze che non 
„ traggono forse il nostro assenso , se non per- 
„ chè ci dominano certi pregiudizi ”. ( 25. ) 

E chi ne dubita? Si cita poi per esempio un 
Mussulmano , il quale riguarderebbe almeno co- 
me ridicolo colui che volesse fargli conoscere 
gH errori dell’ Alcorano * una Negra che ci dis- 
piace, perchè noi siamo bianchi; un Cartesiano 
che ha a schifo l’attrazione. Che confusione d’ 
idee tutte disparate ! 

L’errore del Mussulmano è un pregiudizio 
di setta. Perchè egli s’inganna, ne segue forse 
che non si abbiano dei caratteri per distinguere 
e conoscere con certezza la vera Religione ? Il 
sentimento del Cartesiano è una opinione di 
scuola. Perchè i Filosofi eserciteranno la loro 
curiosità su di sistemi , che non si proveranno , 
anzi non si comprenderanno giammai, ne siegue 
egli che le altre verità , sia nella natura , sia 
nella morale e nella Religione, partecipino della 
loro inutilità e della loro incertezza? Una Ne- 
gra ci dispiace : da questo gusto che poggia sull’ 
abitudine e sugli occhi, che concluderne contra 

la 
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la certezza dei nostri principj di cognizioni ? 
£' certamente inutilissimo il distruggere obbie- 
zioni si frivole ; la loro debolezza c la loro 
inconseguenza è sensibile. Ma è interessante il 
far vedere che i nostri Filosofi, per sostenere i 
loro paradossi, sanno mettere insieme delle pa- 
role vaghe e pompose che non dicono niente ^ 
ed ecco in qual maniera s’impone ai semplici _ 
‘ „ Le gentilezze di un cane , l’ astuzia dii una 
„ volpe, lo stato di un apoplettico, i subita- 
„ nei terrori , le follie passaggi ere sono misteri 
„ per i Metafisici , per confessione stessa dei 
„ più grandi amatori della dimostrazione . Ora v 
„ di grazia , la natura si occulta ella forse , o 
„ si svela più in un luogo che in un altro? 

( 17. ) Non si niega: l’anima delle bestie, 

e per conseguenza il principio delle loro facol- 
ti , della loro industria , è un mistero ignoto .. 
Sentir questa ignoranza è in un Filosofo una 
specie di lume (1). Mille fenomeni ,, che in oc- 

ca- 



(1) Noi crediamo di aver esposro abbastanza il no- 
stro sentimento intorno il principio delle operazioni de’ 
Bruti , nelle nostre Annotazioni alla Lettera XXII del 
nostro Autore ,. come an he averne dato tn varj altri 
luoghi una specie di conferma con qualche altra rifles- 
sione . Crediamo altresì di aver mostrato ad evidenza 
la ripugnanza di una sostanza spirituale in essi , ed il 
pericolo insieme delle conseguenze , banchi poco Sloso- 
fuhe , che potrebbono dedursi da quella ipotesi . Pare 
dopo ciò, che questa materia sia stata gii nelle nostre 
note pienamente trattata ; ma pure v’e qualche cosa 
che rimane da osservarsi . In 1. luogo v’ è l’ occasiona- 
lismo 
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casionc degli sconcerti del corpo , attaccano c 
turbano T anima, sospendono od alterano le sue 

ope- 



lismo affacciato dal Sig. Lodovico Barbieri nel. suo Nuo- 
vo stilema intorno l' anima delle Bestie . Questo per al- 
tro dotto Filosofo, tenace dell’ occasionalismo , in tutto 
le sue Opere metafisiche rispetto all’ anima umana , do- 
po avere in questo scritto confutati i sistemi de’ Peri- 
patetici , de' Cartesiani , e degli Spiritualisti * stabilisce 
che quantunque le Bestie non abbiano anima , porreb- 
bono tuttavia averla , e quindi asserisce che Iddio vede 
quali operazioni farebbonsi dalle bestie se da tal anima 
possibile fossero informate , e queste poi produce egli 
coll’ immediata sua onnipotenza come appunto le pro- 
durrebbe quell’anima possibile . Un tal sistema per al- 
tro che a primo aspetto sembra il piti facile , ed il me- 
no intrigato , è soggetto , a nostro giudizio , a gravis- 
sime difficoltà . Primieramente se osservinsi le ragioni 
allegare dall’ Aurore per impugnar gli Automi , si ve- 
drà che cade in una formale contraddizione . In fatti 
egli dice a quel proposito contro Cartesio che pare non 
poffa sostenersi che 1 Bruti non sieno capaci di dolore ; 
e questo per lui uno dei fondamenti contro gli Auto- 
mi . Ma di grazia nel suo sistema hanno forse i Bru- 
ti la sensazione dolorosa? No certamente ; i loro moti 
sono operati dalla divina onnipotenza, la quale ha pre- 
veduto la sensazione dell’anima in quella circostanza , 
in caso avesse esistito. Egli è certo dunaue che in que- 
sto sistema s’incontra precisamente quella stessa diffi- 
coltà che s’incontra da lui contro Cartesio . E poi o 
l’anima nei Bruti ripugna, o è possibile. Se ripugna , 
com’egli stesso difende , manca il concorso di Dio, il 
quale dato ad intuito della previsione di un’anima 
possibile. Se % possibile, qual remora avrà egli di am- 
metterla come esistente ? tanto piti che allora si toglie 
affatto la difficoltà di spiegare le operazioni de’ bruti . 
Ma egli fe certo che intanto li niega l’ esistenza di que- 
sto spirito in quanto ripugna, come prova egli medesi- 
mo , e come noi abbiamo dimostrato . A che dunque 

atte- 
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operazioni , sono incomprensibili : quindi che 
concluderne, ripeto, contro le verità certe? Sì, 

la 



attenersi ad un sistema, il quale poggia sopra un prin- 
cipio eh’ egli stesso si fa ad impugnare ? Aggiungiamo 
altresì che le bestie nel suo sistema son pure macchi- 
ne , niente dissimili da quelle di Cartesio; anzi , come 
riflette l’Autore della Storia Letteraria d'Italia Tom. j. 
Lift. i. C «0.3. §.6. sono assai piti conseguenti i Carte- 
siani ; perchè dove Barbieri nelle operazioni de’ Bruti dà 
tutto alla divina onnipotenza , i Cartesiani almeno ri- 
conoscono in essi un principio intrinseco per agire , cioè 
P interna disposizione della loro macchina capace di es- 
ser determinata dagli oggetti esteriori . Non sappiamo 
se il Sig. Conte Barbieri abbia ragioni da eludere que- 
ste difficoltà . Noi le abbiamo arrecate , perchè il no- 
stro assunto lo richiedeva . Ma che dovrà mai dirsi di 
un altro sistema ? La moltitudine delle ipotesi in que- 
sto genere , mostra ad evidenza l’ impossibilità di sco- 

I rire un arcano sì umiliante per l’ intelletto dell’ uomo . 

,’ autore dei Principe t de ta taine Pbilosophie conciliér 
avec ccurt de la Religion, ou la Phìlotophie de la Re/i- 
gion , Opera che forse a suo tempo avrà luogo nella 
nostra Raccolra, Tom. t, §. 76, 7% asserisce che è veri- 
simile non essere il principio intrinseco dei bruti una 
sostanza spirituale, ma che è probabile, essere una so- 
stanza affatto diverta dallo spirito e dalla materia . Pos- 
siamo rallegrarci con quest' Aurore , perchè trattandosi 
di dovere assegnare un principio positivo , non lo ha af- 
facciato se non come probabile ; ma non possiamo già 
unirci al di lui sentimento , tanto pili che non ne ab- 
biamo avuta da lui oeppur la minima prova . Il dir 
che una sostanza nè spirito nè materia anima i bruti , 
è lo stesso che ammettere una sostanza la quale pensi 
e non sia spirito ( giacché egli i bruti li fa dotati di 
sentimento); è in una parola un far tornare a vivere 
la sosranza media di alcuni pochi filosofi entusiasti . Ma 
se è vero che il pensiero essenzialmente compere allo 
spirito, è vero altresì che dove v'è pensiero v’è spiri- 
to. 
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la natura si occulta c si svela più in un luogo 
che in un altro. Essa si occulta nell’ anima del- 
le bestie , nei rapporti secreti della ragione e 
degli organi , ed in una infinità di altri ogget- 
ti: essa si mostra nella spiritualità ed immor- 
talità delle nostre anime , nelle proprietà dei 
nostri corpi , e degli altri esseri naturali , ed in 
mille verità sensibili che ha ella messe sotto i 
nostri occhi . 

Vi è dunque nella natura una mescolanza di 
oscurità e di lumi ; tutto, non è in essa tene- 
bra- 



to, e dove non v’è spirito, non vi può esser pensiero . 
Nò vale il limitare questa sostanza al semplice senti, 
mento; perchè, come abbiamo altrove osservato., que- 
sta limitazione in ogni ente che pensa è relativa alle 
circostanze esteriori, e non alla sua natura; nè l’Au- 
tore mai proverebbe il contrario ; perchè neppure ha 
inai date le prove dell'esistenza di questa sostanza . Che 
piò ? Primieramente se dobbiamo stare al motivo per 
cui i bruti, secondo lui , non hanno lo spirito, che è 
di non aver essi sentimenti di riflessione , ciò sembra 
falso, perchè Magalotti nel suo cane , benché limitato 
alla sfera degli oggetti fisici pretenderebbe di fargli ve- 
dere de’ giudizj , ed anche de’ raziocini . In z luogo , 
di questa sostanza media egli non ne dà che la nuda 
definizione , e questa tanto negativa che si può dire una 
vera negazione in tutto il rigore della Filosofia . Ora 
una definizione affatto negativa in un sistema che pog- 
gia unicamente sopra questa definizione , potrà mai ba- 
stare per provare il sistema, e per ispiegare quelle ope- 
razioni che si osservano ne’ bruti t Egli crederà che ba- 
sti , ma lo crederà perchè non ha osservato in essi se 
non quelle azioni , le quali escludono il sentimento di 
riflessione, quandoché gli Spiritualisti con infiniti esem- 
pi gli mostrano nei Bruti tali sentimenti. 
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fcroso , non è tutto luminoso; c questa giusta 
idea , lungi dal condurre al Pirronismo , dovreb- 
be aprire la strada della Fede . Vi sono nella 
natura , delle cose realmente esistenti e che non 
si possono concepire; dunque debbonsi ammet- 
terne nella Religione . La conseguenza è decisi- 
va : essa confonde tutti gl’ increduli che negano 
gli oggetti della Fede, perchè non possono ar- 
rivare a comprenderli , quandoché gli esseri 
creati ci presentano degli abissi che non si pe- 
netreranno giammai . Questo non è più sola- 
mente un assalire la rivelazione , ma la ragio- 
ne ed H buon senso . 

Eccovi delle altre induzioni Filosofiche . „ Si 
„ avran sempre a vedere dei giovani oltraggia- 
,, re le ceneri di tanti grandi uomini? ” Dopo 
si citano i grandi nomi e l’autorità di Pitta- 
gora, Platone, Aristotele, Cartesio, Leibnifz. 
( 42. ) Osserviamo primieramente che que- 

sta esclamazione è opposta al Pirronismo : se 
conviene rispettare questi famosi Filosofi, con- 
sultare i loro lumi, hanno dunque eglino detto 
il vero . Imperciocché se tutto è falso od in- 
certo , non si dà più autorità , non più guida 
qualunque, in ogni genere di scienze non con- 
viene attenersi cne ai proprj lumi. Ma vediamo 
la continuazione del sentimento dell’ Autore so- 
pra i Filosofi . 

„ Tutti i Filosofi moderni rimproverano agli 
„ antichi le loro qualità occulte , come se non 
„ si fosse in diritto di far loro lo stesso ” . 
Dipoi si cita l’ attrazione , la materia sottile , 

le 
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le nature plastiche: si aggiugne che la elasticità 
è qualche cosa d’ incomprensibile ( 45», e 50. ) 

Quel che è altresì poco comprensibile , è il rap- 
porto di questi oggetti col Pirronismo. Con- 
fessando che i nostri sistemi moderni non sono 
niente più solidi degli antichi ■ che sotto nomi 
più scientifici , sotto un apparato di calcolo e 
di Geometrìa , non racchiudono niente di più 
reale e di più soddisfacente delle vuote e ran- 
cide voci delle antiche scuole: torno a ripetere, 
che concluderne? I dogmatici pretendono forse 
assicurare la verità delle sette Filosofiche ? e 
fossero elleno anche notate tutte coll’ impronto 
della menzogna , da ciò che ne risulta mai con- 
tro la certezza dei principi e dei fatti , sia del- 
la Religione e della morale , sia della Storia e 
delle Scienze ? Il nostro Pirronista argomenta in 
una maniera singolare: accordandogli tutto , non 
■può mai concluder niente . Eccone un* altra 
prova . 

Egli impiega i Paragrafi 51, 52, 53, 54, a 
discutere la preminenza degli Antichi o dei Mo- 
derni sulle invenzioni , le arti , e le scienze - 
Non è qui luogo di stendersi in una discussio- 
ne sì sovente agitata: limitiamoci ad una que- 
stione : Si dimanda all* Autore , qual rapporto 
ha potuto egli mai immaginare e creare fra il 
giusto apprezzamento del merito letterario degli 
Antichi e dei Moderni , ed il Pirronismo : per- 
chè questo solo deve essere il suo oggetto . Che 
le nostre invenzioni non siano che reviviscenze 
di secreti altre volte conosciuti, e nascosti per 
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qualche secolo * ed i sistemi nuovi » che imma- 
gini di sistemi antichi presentati sotto un’ altra, 
forma , cosa importa per la verità ? Questo è 
un accumular paralleli e parole , per non dir 
niente . 

Ma perchè sopra una quistione cosi straniera 
ed al Pirronismo ed alla Religione» aggiugne- 
re : „ E 1 noto con qual furore abbiano fatta L 
,, primi Cristiani man bassa sulla maggior par- 
„ te delle Opere pagane? ( §. 52. ) Questa 
rimprovero manca egualmente ed al rispetto ed 
alla verità. Egli insinua che l’invidia od il ti- 
more abbiano suggerita questa pretesa soppres- 
sione , come se U Paganesimo fosse stato for- 
midabile , se non gli fossero state tolte le dife- 
se; e che gli sono state tolte, non per zelo , 
ma con furore. Questo è un prestare alla Chie- 
sa una bassezza ed una timidità indegna della 
sua gloria : è un supporre non aver essa avute 
altre risposte da opporre ai Libri pagani , se 
non distruggendoli . Or questo fatto è non so- 
lamente falso » ma visibilmente impossibile . Non 
v’è tempo in cui i Cristiani abbiano potuto 
eseguire questo piano chimerico. Nel tempo 
delle persecuzioni erano umiliati ed oppressi, i 
Filosofi trionfavano : come avrebbesi potuto dun- 
que annientar i loro scritti? Il Senato, Roma, 
e l’Impero n’ erano inondati. Non è stato ese- 
guito dopo la pace della Chiesa : allora gli scrit- 
ti pagani , non altrimenti che i loro discreditati 
arcani , non furono piu che un oggetto di cu- 
riosità e di disprezzo. Anziché sopprimerli per 

un 
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un tratto di zelo e di prudenza , il confronto 
non poteva far che brillare con maggior splen- 
dore la santità e la maestà degli oracoli Cristia- 
ni . Se si sono dunque perduti degli Autori 
pagani, egli è perchè scritti così miserabili non 
meritavano che la polvere e l’obblìo, essi son 
periti nel proprio lor niente • se ne sarebbero 
conservati anche meno, se le Opere dei Padri 
non avessero rese perpetue le chimere stesse che 
fulminavano . 

Niente mostra meglio 1* errore e la temerità 
del rimprovero dell’Autore, che la sorte del- 
le Opere dell’ Imperadore Giuliano. Egli univa 
tuttociò che avrebbe potuto opprimere la Re- 
ligione, %e fosse stata ella un’impresa umana. 
Dotato di erudizione , di scienza , e di inge- 
gno, animato, istigato, ajutato da tutti i Sapienti 
e Filosofi del Paganesimo , che si lusingavano 
di ristabilire il loro culto: armato di un odio 
coperto , ma più maligno assai e più meditato 
di quello dei Diocleziani e dei Galerj : convin- 
to dalla inutilità delle persecuzioni precedenti , 
e dalle circostanze attuali, di strade le più po- 
litiche e le più efficaci per assalire 1’ Evange- 
lio: istruito a fondo della dottrina e della mo- 
rale dei Cristiani * si è egli servito di tutti 
questi vantaggi per assalirla . Cosa è accaduto ? 
Le sue Opete , benché benissimo scritte , sono 
state sepolte seco lui . Noi non ne abbiamo 
che i fammenti j e lungi dall’ averli annientati , 
la Religione ne ha compianta la perdita . Giu- 
liano non ha potuto servirla più utilmente che 
Tom. VII. L seri- 
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scrivendo contro di lei . E' in quest’ Opera 
stessa , ove Giuliano in mezzo di obbiezioni 
miserabili ed incoerenti , in mezzo di calunnie 
empie ed assurde, rende in qualche modo un 
omaggio forzato alla Religione Cristiana . Egli 
riconosce la purità della sua morale , i miraco- 
li di Gesù’ Cristo: non fa rimprovero alcu- 
no di menzogna , nè su i Libri santi , nè su 
i fatti e le prove della Religione : sembrando 
dunque di assalirla, era questo un difenderla: 
si vede sotto questo silenzio una confessione 
contraddittoria , che riconosce la verità di tut- 
tociò che gli Appostoli ed i primi Padri ci 
hanno trasmesso : lungi dunque dall’ avere desi- 
derata , - o favorita la soppressione degli scritti 
di questo Imperadore apostata , è un vantaggio 
per la Religione, che S. Cirillo ce ne abbia 
conservata una buona parte j poiché niente mo- 
stra tanto e la miserabile debolezza del Paga- 
nesimo , e la solidità invincibile del Cristiane- 
simo, quanto gli sforzi dei nostri più terribili 
avversarj . Or se le Opere dei Celsi , dei Giu- 
liani, dei Porfirj, non hanno prodotto che que- 
sto effetto reale , si ardirà dire che se ne siano 
soppresse delle altre? Ripetiamolo, nella pro- 
pria lor polvere sono state elleno sepolte. 

Torniamo ai sistemi. „ Ciascun secolo ci 
,, ha dato dei nuovi sistemi, che hanno tutti 
„ avuta la stessa sorte, voglio dire quella del 
,, disprezzo e dell’ obblìo : chi ci assicura che 
„ le nostre sieno più fortunate ?... Felice 
„ colui che è stato corretto da un savio Pirro- 

„ nismo, 
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,, nismo , cd è stato messo in istato di non 
„ più vestire la chimera della luce”. ( 57. ) 

L’ Autore rammenta poi Aristotele , Cartesio , 
Leibnitz , ec. e sostiene che tutti , malgrado la 
loro luminosa riputazione, hanno insegnato de* 

gli errori. ( §§. 39,5 7> S», S9> 7 *> 73 * 74 . 75 ; 
77 » 78, 7 9. ) Senza entrare nel dettaglio di 
questi sistemi , sia per provarli , sia per abbat- 
terli ( discussione interminabile , ed affatto stra- 
niera al nostro oggetto ) basterà di cercarvi il 
rapporto che l’ Autore pretende di trovarvi col 
Pirronismo. Conveniamo con lui della incertez- 
za di tutti questi sistemi . Anzi di più : di- 
ciamo , se vuole , che tutti sono falsi : che 
quei genj creatori che li hanno combinati , non 
hanno dato che idee vuote e scientifiche : ri- 
guardiamo anche come pericolosi ed opposti 
alla Religione quei che sotto lo specioso pre- 
testo di propor la maniera onde gli esseri fisi- 
ci hanno potuto essere disposti nella forma 
che hanno, riferendo tutto alle leggi del moto, 
assaliscono indirettamente i fatti consacrati dal- 
la Fede . Su questo oggetto osserviamo di pas- 
saggio: se Dio non avesse insegnato agli uomi- 
ni il tempo e la maniera della creazione dell’ 
universo , ed avesse lasciato ai loro passatempi 
fisici la scoperta di questo punto, i sistemi sa- 
rebbono ragionevoli e permessi • ciascun Fisico 
potrebbe dare il suo piano di Cosmogonìa ; e 
fra questi poi si sceglierebbe il migliore. Ma 
avendo Iddio parlato , avendo contestato le sue 
opere negli oracoli di Mosè , ogni combinazio- 
L 2 ne. 
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ne, in tal caso, ogni ricerca ulteriore al di li 
delle verità rivelate , è temeraria , ed anche 
opposta ai principj della Religione, poiché sen- 
za arrestarsi agli oracoli del Signore , si sosti- 
tuiscono loro delle idee Filosofiche . La Cos- 
mogonia ed il tempo della creazione, non è 
dunque di pertinenza de’ Filosofi . 

Del rimanente , la Religione non ricusa di 
rispondere alle obbiezioni degli Deisti . Nien- 
te v’ha nè nella Fisica, nè nei Monumenti, 
nè nella Storia che assalisca seriamente i fatti 
e l’epoca della Genesi (i): ma i sistemi, sen- 
za obbiettare niente , si contentano di stabilire , 
e indovinano la creazione e la formazione del 
mondo, come se Mosè non ne avesse mai par- 
lato . Questo silenzio da una parte , e dall’ alt^a 
questi principj arbitrarj stabiliti , ecco quel che • 
è condannabilissimo in un Filosofo Cristiano . 

Il suo oggetto e la sua carriera è la combina- 
zione delle Leggi del moto, la ricerca dei prin- 
cipj e dei fatti naturali , la Fisica sperimentale 
( la carriera è immensa : ) ma egli passa i li- 
miti , usurpa diritti impossibili , qualora andan- 
do più in là ardisce formare un piano di crea- 
zione , diverso da quello che dobbiamo credere 
ed adorare . 

Torniamo a noi. Si accorda all’Autore che 

di- 



fi) Veggasi P Autore dei Principet de la saine Fhito- 
sophit Tom. i. Se fi. 5. che dottamente ragiona su que- 
sta materia. 
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diversi sistemi si sono succeduti di secolo, in 
secolo, si sono andati un dopo l’altro traendo 
dietro le approvazioni , e dopo un certo regno 
sono finalmente periti. Si converrà che soven- 
te non propongono essi se non conghietture ed 
errori , e che quella gran promessa di mostrare 
in una serie ed in una combinazione di princi- 
pi e di leggi tutti gli esseri e gli effetti fisici , 
non è che una chimera . Quindi qual ragionevo- 
le induzione può mai formarsi contro le verità 
o metafisiche , o morali , o rivelate ? Perchè 
Cartesio, Newton, o Leibnitz si saranno in- 
gannati nelle loro troppo vaste idee , ne sie- 
gue forse che Dio non esista , che non abbia 
imposte agli uomini le sue leggi , rivelati t 
suoi oracoli ed il suo culto , promessi i suoi 
beni eterni, o annunziata la sua giustizia e le 
sue vendette ? Che concludere anche contro le 
verità fisiche , o storiche ? Siegue forse ancora 
dagli errori di sistema , che la Geometrìa , o 1* 
Astronomìa non sieno scienze certe ; che non 
vi sia in una Fisica sensata ed utile un nume- 
ro infinito di principj veri e di sperienze sicu- 
re i che i fatti attestati nella Storia secondo le 
regole di una critica saggia ed esatta non siano 
veri ? Non si dà certamente niente più dispa- 
rato. La cosa del mondo la più indifferente ai 
Dogmatisti, è un sistema generale di Filosofia 
qualunque . 

Chi non ammirerebbe il metodo del nostro 
Pirronista? Egli annunzia con enfasi, che è per 
rovesciare tutte le idee ricevute, e per dar 
L 3 delle 
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delle idee nuove ; ed affin di effettuare questo 
progetto, destina ( in una piccolissima Opera, 
proposta sotto termini concisi ed energici , co- 
me un elixir di saviezza ) quindici Paragra- 
fi a mostrare l’ incertezza dei sistemi di Filo- 
sofia. Quanta fatica perduta! Fra coteste mas- 
sime su i sistemi , questa merita attenzione . 
„ Facciano pur sistemi i Maupertuis , i Buffon , 
„ i D' *Alembert , i Mairan y degni successori 
„ dei Newton , dei Cartesii e dei Leibnit ^ : 
„ proccurino di dimostrar delle ipotesi , gli uni 
„ coll’ abbagliante del loro prodigioso calcolo , 
„ gli altri col seducente dei loro raziocinj, non 
„ lasceranno alla posterità con il più giusto 
„ soggetto di ammirazione, se non le prove 
„ le più convincenti di questa verità, che gli 
„ uomini non sono fatti che per il verosimile t 

( §. 125* ) . 

Ci soscriviamo volentieri con 1* Autore , ed 
ai giusti elogj di questi Saggi distinti , ed alla 
incertezza dei loro sistemi : ma inferirne da 
ciò gli uomini non sono fatti che per il vero- 
simile , non v* è niente più falso . Quando anche 
tutti i sistemi possibili non fossero che Roman- 
zi scientìfici , ne siegue forse che la ragione non 
sia immutabile, i suoi primi principj evidenti, 
le sue conseguenze certe; chele leggi della mo- 
rale non sieno eterne ; che non vi siano dei 
fatti incontrastabili nella Fisica e nella Storia ? 
Gli uomini son fatti dunque per il vero, e 
non solamente per il verosimile . 

Qual altra conseguenza tirare , dallo spirito 

» dogma- 
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„ dogmatico portato ancora nelle belle arti ? 
„ Musica , pittura , eloquenza , poesia , tutto 
„ dee in oggi dimostrarsi . Non andrà guari 
„ che senza riguardo a ciò che ci piace , si 
n stabilirà ciò che dee piacere ( $. 70. ) 
Senza esaminare questo pensiere, ben toccato 
per altro nel suo dettaglio , e nelle sue prove r 
e che trattandosi delle Arti e delle Lettere 
può avere della solidità ^ almeno non ne ha 
egli alcuna relativamente al Pirronismo . Che 
debbasi seguire, o le regole, od il gusto: che 
si debba preferire 1* uno all’ altro * o quel che 
è più verisimile , unire l’uno e l’altro, ed 
applicar con giustezza le regole al naturale ed 
al buon gusto r ella è questa una discussione pu- 
ramente letteraria . Noi non pretendiamo entrar- 
vi . Ma l’Autore si degnerebbe egli spiegarci 
cosa pretende venirci a dire? imperciocché 1* 
enigma è perfetto. Pretende forse che siccome 
delle regole costanti ed uniformi inceppano il 
gusto e la invenzione del Poeta e del Musico , 
l’ impediscono di fare del vario , del grande , e 
di porvi dello spirito e del bello : così che i prin- 
cipi fìssi impediscano di ragionar giustamente ? 
L’ allusione sarebbe singolare , e pure non ve 
se ne scuopre altra . 

Ripetiamo ancora , giacché 1 * Autore ci co-- 
stringe. „ Cartesio , dice egli , ha creduto d’ 
„ intendere benissimo 1* essenza dei corpi , e 
l’ha malissimo spiegata. ( §. 82. ) Volfìo ed 
„ Aristotele si sono ingannati sulla definizione 
„ dell’ essenza delle cose . ( §. 83 ,• 84. ) Var* 
L 4 „ rone, 
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, rone, Hippia, Leibnitz non han potuto spie» 
gare la natura dell’anima 86, 88. ) 

I Newtoniani con i loro calcoli sorprenden- 
ti, con le loro sperienze, non saprebbero ciò 
„ non ostante dimostrare il vuoto 8p. ) 

Se uno si volesse divertire su cose curiose ed 
inutili la materia sarebbe vasta ; ma non per- 
diamo mai di vista il nostro unico oggetto. 
Da queste riflessioni qual argomento sensato 
può ricavarsi? Che tutti questi famosi Filosofi 
si sono ingannati , c niente più . T utte queste 
idee unite insieme non hanno formato ancora 
una sola obbiezione contro la certezza delle no- 
stre cognizioni . 

Lo stesso dicasi , dei „ Filosofi corpuscu- 
„ lari che fanno dei Romanzi sulla natura , e 
„ spacciano le loro chimere, pretendendo asse- 
„ gnare la figura delle particelle elementari , 
„ come se potessero dimostrarle , o come se 
„ le avessero vedute ( pi. ) , dei Fisici che 
„ non sanno far capire cosa sia la gravità , c 
,, che la definiscono con una idea piu oscura 
,, della cosa”. ( § 93 . ) Si moltiplicherebbero 
i volumi di simili obbiezioni : non ve ne è una 
che appoggi il Pirronismo. 

Tante idee disparate stancano ed annodano : 
cccovene anche delle nuove . Ci si dice che 
„ spessissimo si disputa, perchè non si forma 
„ una giusta idea delle parole p8. ) 

Quindi ne siegue egli forse che il senso delle 
parole non è giammai fissato* che il linguaggio 
sempre fallace ed intelligibile offre agli uni un 

og- 
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oggetto, ed agli altri un altro tutto diverso? 
Dalla pretesa incertezza delle parole ne siegue 
forse l’incertezza delle cose e delle verità ? Tut- 
to è confuso , senza giustezza e senza ordine 
in somiglianti idee . Eccone delle più singolari 
ancora . 

„ E' l’incertezza dei nostri proprj sentimen- 
„ ti, e di quei degli uomini coi quali vivia- 

„ mo Cleona adora ed infama il suo 

„ amante. Si esamini ella, e troverà incerti il 
„ suo amore ed il suo furore .... L’amici- 
„ zia, quel sentimento sì puro, è avvilito dal- 
„ la bassezza dei motivi ”. ( 108, log. ) 

Sicché dunque perchè non possiamo riprometter- 
ci nè dalla sincerità dei nostri amici, nè forse 
dalla verità esatta dei nostri motivi, e dei no- 
stri sentimenti , tutto è incerto? dovremo ab- 
bandonarci ad un Pirronismo universale ? Che 
forza di raziocinio ! 

Altro esempio egualmente concludente. „ Una 
„ causa precede il suo effetto : è questa una 
„ verità che noi ammettiamo , perchè è una 
„ proposizione identica . Ma di quanti errori 
„ non è stata essa la sorgente ?•...” Poi si 
cita il preteso influsso delle comete, le macchie 
dei fanciulli nascenti attribuite alla immaginazio- 
ne delle madri ec. . Potea egli citar anche mille 
altri esempj. Ed ecco l’ argomento . Certi effetti 
sono falsamente attribuiti a certe cause: dunque 
non possiamo giammai assicurarsi nè delle cau- 
se reali, nè degli effetti sicuri e costanti! La 
Logica c nuova . 



Sa- 
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Sarà essa più giusta sulla Storia? Vi corro- 
no , dicesi , degli errori , sia d’ inezie , sia di ma- 
la fede. ( §. I2K ) Il partigiano il più zelan- 
te della certezza storica non si dichiarerà cer- 
tamente contro questa mescolanza. Ma dall’ es- 
servi dei fatti troncati ed alterati ,. ne siegue 
forse che la Storia non sia un mezzo sicuro di 
conoscere il corso e gli avvenimenti dei seco- 
li , e che non ci trasmetta dei fatti irrefraga- 
bili ? 

Ecco le obbiezioni che quantunque sembrino 
più reali , sono egualmente disparate . Per 
„ semplice che sia una cosa, la sua cognizione 
,, nondimeno , se deve essere esatta , dipende 
„ da una infinità di altre. Convien penetrare 
„ un abisso , prima di conoscere un granello 
„ di sabbia; imperciocché tutto è connesso nel- 
„ la natura **. ( 23. ) piente v’ha di più 

vero: se per avere l’idea giusta di un oggetto,, 
conviene penetrarne tutti i rapporti possibili , 
noi non conosceremo mai niente; poiché la mi- 
nima creatura è legata coll’ universo intiero e 
con Dio . Ma il nostro Pirronista confonde qui 
due cose di una differenza infinita, la cognizio- 
ne e la comprensione . Mi spiego . Conoscere un 
oggetto , è saperne certamente l’ esistenza , la 
natura , le proprietà essenziali , relativamente al- 
la nostra capacità ed ai nostri bisogni . Così noi 
conosciamo che il sole esiste , che ha il tal cor- 
so , il tale effetto , che la tal proposizione geo- 
metrica o metafisica é vera, e conduce alla tal 
conseguenza; che la tal legge morale, che il 
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tal fatto o fisico od istorico esiste. Or niente 
in ciò sorpassa le forze dello spirito umano r 
egli può mandare questi lumi sino all’evidenza. 
Comprendere a fondo un oggetto , è lo stesso 
che conoscerne tutta la natura , tutte le proprie- 
tà, e tutti i rapporti possibili; e questo grado 
di lumi non può convenire che a Dio, poiché 
quel granello di sabbia essendo legato , non sola- 
mente con un abisso , ma con il Creatore, non 
se ne può conoscere l’ atomo a fondo , senza 
conoscere l’immensità degli esseri. 

L’argomento dunque si riduce a questo: Noi 
non possiamo conoscer niente certamente y perché non 
lo conosciamo infinitamente come Dio. Vi può es- 
ser cosa più stravagante ? Questa intanto è la 
base di tutte le obbiezioni Pirronistiche , rica- 
vate dalla incomprensibilità delle cose. Tale è 
la seguente sul fondo dell’ operazione dei nostri 
sensi . 

„ Basta riflettere sopra se stesso per convin- 
„ cersi della propria ignoranza . Esaminiamo il 
j, nostro corpo, i nostri organi, le nostre sen- 
„ sazioni ; vediamo come un suono produce un*' 
*, idea, e sovente una riflessione ( §.pi. ) ”. 
Conveniamo che il nodo secreto, che lega i no- 
stri pensieri con una impressione occasionale dei 
corpi , è un arcano impenetrabile . Così non ci 
limitiamo a far uso dei nostri sensi, a diriger- 
ne le operazioni , a conoscerne la giustezza e 
l’ uniformità . Egli è per noi indifferentissimo di 
sapere come gli oggetti si dipingono nella reti- 
na, purché l’occhio c’illumini; o d’indovinare 

qua- 
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quali sieno le molle dello stomaco , purché gli 
alimenti ci nudriscano. 

Vale la stessa risposta sul fondo della natu- 
ra , che è per noi un enigma . ( §.123,124. ) 
Niente v* ha di più disparato quanto il dire : 
Vi sono nella natura degli oggetti incompren- 
sibili, dunque rutto in essa è incerto. Ed ecco 
nondimeno tutto 1 * argomento dei Pirronisti . 

Non prolunghiam di più questo dettaglio di 
già forse troppo lungo. Era ciò non ostante ne- 
cessario , non solamente per mostrare tutto il 
debole delle massime di saviezza pretesa dei no- 
stri Pirronisti , ma per far sentire il sofisma e 
T inconseguenza di tanti altri, che come lui cita- 
no eternamente l’incertezza di alcune opinioni, 
e vogliono dedurne che nulla è certo. L’ agua- 
to, benché visibile e grossolano , non ha arreca- 
to che troppa strage riguardo a spiriti leggieri 
e poco attenti : a forza di presentar loro degli er- 
rori adottati come verità , lor si persuade esser 
lo stesso delle verità le più essenziali . No, que- 
ste tenebre non indeboliscono per niente lo splen- 
dore e la certezza delle verità. L’errore viene 
dai limiti del nostro spirito, e la verità na- 
sce da quei principi immutabili in se stessi , 
che sa Iddio communicarci per mezzi egualmen- 
te sicuri . Quindi l’ uomo cerca con ardore la 
verità e vi si attacca senza essere nè sorpreso , 
nè spaventato dalla moltitudine degli errori* si 
scorge in essi l’impronto della nostra debolez- 
za . Per qual motivo avrebbe egli a stupirsi di 
non conoscer tutto ? 

Può 
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Buò qui opporsi all’Autore la propria sua 
massima. „ Se gli uomini non devono lamen- 
„ tarsi di non essere dieci volte più grandi , 
„ dieci volte più forti che non sono ■ dovranno 
„ poi affliggersi perchè il loro spirito non è 
„ molto più penetramele perchè la loro debo- 
„ lezza naturale e le loro passioni si oppongo- 
„ no sì vivamente alle riflessioni che possono 
„ eglino fare? ” ( 107. ) Giusta condanna 

del Pirronismo , il quale sotto una modestia 
apparente nasce da un orgoglio raffinato . Il se- 
creto principio del sistema , è che l’ uomo gon- 
fio della propria penetrazione e dei proprj lumi 
vorrebbe saper tutto, e tutto saper nel più al- 
to grado di certezza, senza che vi si possa op- 
porre la minima obbiezione speciosa. Ora v’ha 
un numero infinito di oggetti che s’ignorano: 
ve ne sono d’ altri che non si conoscono se non 
confusamente ed in una maniera incerta^ altri 
che si credono veri, e che nondimeno sono fal- 
si . Cosa fa il Pirronista ? Da ciò ( obbliando 
le verità di ogni genere che si conoscono con 
certezza , ) con il più falso sillogismo ne dedu- 
ce che tutto è marcato coll’impronto della men- 
zogna o dell’incertezza. Tratto di orgoglio j 
L a modestia reale , il piano equo , è di confes- 
sare umilmente i limiti e la debolezza del no- 
stro spirito , di diffidare dei suoi pregiudizi : 
ma questa sincerissima convinzione non impedi- 
sce punto quella che ci presenta la verità . Dall’ 
ingannarci noi sovente , non inferirà giammai 1’ 
uomo sensato che non v’ha niente di sicuro c 

d’ in- 
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■d’ incontrastabile; che non camminiamo che fra 
le oscurità ed i fantasmi , e che il solo partito 
saggio è di dubitar di tutto. No, egli discerne 
i segni della verità e dell’ errore ; e se com- 
prende che la sua debolezza lo impegna in mil- 
le pregiudizj, non è meno vivamente convinto 
che vi sono delle verità certe che conosce e 
che adora . 

Queste riflessioni , o Signore , fanno egual- 
mente contro tutti i Filosofi Pirronisti ; la chia- 
ve è la stessa , poiché il loro metodo è preci- 
samente lo stesso . Eglino riuniscono con com- 
piacenza 1’ ammasso degli errori umani : non vi 
vuole che una ben tenue fatica , per formarne 
un quadro immenso, soprattutto qualor si vo- 
glia unirvi tutte le superstizioni della terra ed 
i sistemi Filosofici . Ma l’opera è del tutto per- 
duta ; e non se ne potrà mai concluder altro , 
se non che gli uomini spessissimo si sono in- 
gannati . V’ era egli bisogno di provarlo ? 

Ho l’onore di essere ec. 



LET- 
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LETTERA LXXH. 

Ter^a sul Pirronismo del Savio. 

Su i caratteri della Verità. 

A Vete veduto o Signore, le prove vaghe 
colle quali il nostro Autore vorrebbe so» 
stenere il suo Savio Pirronismo , tutte egualmen- 
te estranee e disparate. Vediamo ora le verità 
eh’ ei si studia scuotere , gli errori che si sforza 
di appoggiare; e per presentarli sotto un ordi- 
ne ed un aspetto che faccian anche più chiara- 
mente vedere l’arte dei sofismi e che ne dissi- 
pino più sicuramente i pericoli, riduciamo ad 
alcuni punti principali, delle massime confuse 
ed isolate. Imperciocché tale è l’arte insidiosa 
dei dottori della menzogna: essi amano di trat- 
tare delle materie le più importanti senza pia- 
no , senza principio , e senza ordine . Questa 
confusione premeditata è loro favorevole: egli 
è questo un mezzo di non dare se non dei sag- 
gi , del superficiale; di accumular delle obbie- 
zioni e delle prove apparenti, che esattamente 
proposte e sviluppate non direbbero niente , so- 
vente ancora direbbero il contrario; di scagliare 
al coperto di questo disordine di piano e d’idee 
cht diverte, che abbaglia lo spirito, e gli to- 
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glie la giustezza , di scagliate, dico, dei tratti 
rapidi , e cacciati dentro a for^a , la ferita dei qua- 
li è sempre più sicura di quello sia pronto il 
rimedio. Si tratta qui di smascherare questa 
falsa saviezza , e di far vedere nella dottrina 
del nostro Pirronista, che sembra non presenta- 
re che prudenza e zelo , che sagacità e giudizio , 
le verità le più sacre e le più incontrastabili 
scosse e rovesciate ( se potesse ) dai fonda- 
menti . 

Incominciamo prima dal dare il vero senso 
di una nota , la quale sotto un’ eccezione pre- 
tesa non è che una derisione . Su queste paro- 
le , ciò che è contrastato non può esser riguardato 
come certo, ( §• i?. ) l’Autore aggiugne in 
margine : „ sarà egli necessario che io qui ec- 
„ cettui tutto ciò che riguarda la Religione? 
„ Si potrà egli credere che non v’abbia niente 
„ di vero , perchè non v’ ha niente che non ab- 
„ bia degli avversar; . Che differenza fra le 
„ cognizioni umane , e quelle della Rivela- 
„ zione! 

Chi non prenderebbe questo linguaggio per 
quello di un Cristiano sincero ? Senza dubbio , 
dopo questa confessione, si ha gran torto di 
esaminare e di criticare i suoi sentimenti: quest’ 
atto di fede lo pone al coperto d’ogni rimpro- 
vero . Converrebbe conoscere ben poco lo stile 
e le Opere dei nostri moderni Evangelisti, per 
dar in queste reti . In cotesta guisa appunto Bay- 
le, dopo aver oltraggiati i misteri e le verità, 
sostenuti con tutta, la capacità del suo genio s 

del- 
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«ielle sue forze gli errori i più capitali , termina 
ie sue empie controversie con una confessione 
della Rivelazione* confessione che non essendo 
che finzione ed ironìa, diviene un nuovo ol- 
traggio . Il nostro Pirronista non ha niente 
dell’ amarezza , dell’audacia, e della indecenza 
del Filosofo di Rotterdam* sarebbe ingiusto di 
confonderlo: ma finalmente non è per questo 
men vero che questa nota non è che una dis- 
simulazione ed un giuoco. L’Opera intiera è 
diretta contra la Religione : essa assalisce la cer- 
tezza di tutto ciò che forma i suoi principi c 
le sue prove: le sue 137 massime tendono tut- 
te a questo scopo , o da lungi o da vicino : e 
crede poi portarsi con una nota appartata, che 
non dice niente di preciso, che silimira ad una 
quistione equivoca , sarà egli necessario cbe io ec- 
cettui la Religione ? L’ ironìa è palpabile . Si 
avrebbe veramente un gran torto di sospettare 
che un Filosofo sconosciuto di Berlino, che 
pretende rovesciare tutte le idee ricevute e tut- 
te le nostre regole di certezza , la voglia coi 
principi della Fede! tutto ciò che dice, li com- 
batte . Ma conviene avere molta giustezza 
ed equità per interpretare le sue intenzioni . 
Berlino da donde partono questi tratti di lumi 
novelli , che egli, annunzia con tanta fiducia e 
zelo * Berlino non è una scuola dove si osi scri- 
vere contro la Religione Cristiana .... Tale 
è la semplicità stupida che il nostro Savio si 
degna supporre ne’ suoi Lettori. Noi gli dicia- 
mo chiaramente, che chiunque non delira non 
Tom. VII. M ha 
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ha questo ridicolo candore , nè vede nel Pirro* 
nismo del Savio, se non il rovesciamento della 
saviezza e della verità . Dopo questa confessio- 
ne , esponiamo i suoi errori • c per dar loro un 
ordine, presentiamo la sua dottrina nuova e sco- 
nosciuta, sulla verità, su i principj e le idee, 
sulle dimostrazioni ed i raziocinj, sulla espe- 
rienza ed i sensi, sopra Dio, sopra la Religio- 
ne , sopra la Morale . Questo è un ridurre ad 
un ordine preciso , delle massime meschiate giu 
alla rinfusa , e formanti un caos perfetto . 

Non so per qual motivo , o per quale inte- 
resse’ ma finalmente i nostri Filosofi scettici 
l’ hanno con la verità . Si studiano eglino di 
persuadere che non esiste sulla terra • che tutto 
ciò che si riguarda come certo ed incontrastabi- 
le,- non è che pregiudizio. „ Qual è il segno 
„ infallibile della verità? Non mi si parli del- 
„ la evidenza, di ciò che salta agli occhi , di 
„ ciò che si concepisce chiaramente , impercioc- 
„ chè quale è quell’ errore che non trovi i 
„ suoi partegiani ? Fra tutte le dimostrazioni 
„ quella che più si cerca è l’ evidenza ; essa 
„ però è la più debile allorché non si è perve- 
„ nuto ” ( convien senza dubbio leggere preve- 
nuto. ( 24. ) 

Se non si dà segno infallibile di verità, non 
si dà verità fissa relativamente a noi; ed aven- 
do Iddio voluto occultarla per sempre ai nostri 
occhi , ha voluto per conseguenza rendercela in- 
differente . Sentimento il più pernicioso. No; 
la verità è per noi ; conoscerla , adorarla , pra- 
ti- 
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tìcarla , è nostro dovere essenziale ‘ dunque es- 
sa ha dei segni , e segni infallibili , esigendo 
cosi la sapienza di Dio. Quali sono? £ vorre- 
mo produrli, dacché il nostro Savio non vuol 
neppur che gli si parli dell’ evidenza ? S’ intende 
per questa ciò che è talmente vero, talmente 
certo, che il semplice sguardo sull’oggetto col- 
pisce, convince, e trae lo spirito. Per Scuote- 
re una certezza cosi palpabile, si dice grave- 
mente, Qual è mai quell'errore che non trovi i 
suoi partegiani? Raziocinio singolare, ed anche 
assurdo. Che dunque! perchè fra la moltitudi- 
ne degli spiriti, o loschi, o prevenuti, o gui- 
dati da motivi d’interesse, o di passioni, sem- 
pre ve ne sono dei bastantemente falsi per adot- 
tare 1’ errore , da ciò forse ne siegue che 1* 
evidenza stessa non è un segno di verità ? Con- 
seguenza mirabile ! degna di servir di sostegno 
al Pirronismo. Più sanamente conclude il buon 
senso che tutti gli errori possibili dello spirito 
umano non pregiudicano, non dico solamente 
alla verità , ma ai caratteri essenziali che la di- 
stinguono , e che ce la rendono certa e visibile . 

Sicché l’ evidenza reale , sia metafìsica o geo- 
metria , sia fisica o morale , è qualche cosa di 
si incontrastabile , di sì sensibile , che lo spirito 
non può negarla più di quello negar possono i 
nostri occhi il lume del sole. Sarebbe molto 
inutile di provare il suo splendore , o il suo ca- 
lore : tuttociò che si potrebbe dire , non egua- 
glierebbe la vivacità del sentimento. Lo stesso 
dicasi dell’evidenza reale. Si potrebbe facilmen- 
M z te 
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te dimostrare o la nostra esistenza , od un prin* 
cipio di Geometrìa , od un fatto , per esempio 
la battaglia di Fontenoy , e la conquista di Mi- 
norica : ma le prove sarebbero meno sensibili 
dell’ oggetto provato . Donde nasce dunque la 
verità dell’ evidenza ? Come si estende ella an- 
che al di là delle prove ? Eccolo : le prove qua- 
li si sieno , sono, riguardo a noi, come il ce- 
mento , ed il legame degli oggetti con il loro 
principio. Or l’evidenza senza aver bisogno di 
questi legami proporzionati alla nostra debile 
maniera di ragionare, l’evidenza, dico, sembra 
mostrarci gli oggetti in loro stessi ed in Dio : 
vi si vede con un solo sguardo , e senza timo- 
re di errore ciò , che tutti gli argomenti possi- 
bili non ci mostreranno così chiaramente . Que- 
sto è un prendere la verità nella sua sorgente 
( per quanto è possibile quaggiù ), ed un is- 
coprirvi quella certezza radicale, la quale nei 
disegni di Dio è il più nobile mezzo d’ istruir- 
ci senza oscurità , Sicché rigettar l' evidenza , è 
un negare ogni verità • poiché non v’ è alcun’ 
altra strada più sicura di conoscerla , e perchè 
sarebbe superfluo il citar delle prove a coloro 
che negano ciò che è più certo delle prove me- 
desime . Si devono dunque riguardare i nostri 
Pirronisti, o come Filosofi motteggiatori che con 
un sistema vano e ridicolo vogliono burlarsi del 
genere umano, o' come fanatici senza conseguen- 
za. Sotto l’uno e l’altro aspetto non meritano 
alcuna risposta. 

„ L’evidenza, o piuttosto la certezza che 

ere* 
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„ crediamo scorgere nelle nostre idee , dipende 
„ dai principi , che abbiamo addottati . » , Noi 
„ manchiamo, per così dire, di tariffa ( per giu- 
,. dicare dei nostri principi) ”• Si citano quindi 
i pregiudizi dell' Alcorano , della deformità dei 
Negri, dell’ attrazione , dei fantasmi temuti da i 
fanciulli , dei gusti ed inclinazioni diverse , se- 
condo le diverse età ; e si termina con questa 
sentenza: Esci di qui, o Filosofo , se puoi. (§.25*) 
£' sicuramente molto facile l’ uscirne . Si dirà 
prima, che il nostro Pirronista stesso è quegli 
che non ha tariffa, poiché oppone all’evidenza, 
dei pregiudiz; non solamente disparati , ma pue- 
rili . E' cosa ridicola in fatti di veder conclude- 
re seriamente : „ I Maomettani credono che 1 * 
„ Alcorano è vero; i Newtoniani, che l’àttra- 
„ zione è il mobile, la misura del corso degli 

„ astri , e di tutti i moti dei corpi ; i fanciul- 

,, li , che i fantasmi sono da temersi : dunque 

„ non v’ha nulla di evidente 

Si possono qualche volta adottare dei princi- 
pi per pregiudizi ; ma è falsissimo di dire che 
ciò che si chiama evidenza reale nasce da que- 
sti pregiudizi. Vi è un genere di oggetti in 
cui l’errore è impossibile, e in cui non sola- 
mente crede uno di non ingannarsi ( come ac- 
cade nelle opinioni false che si sostengono di 
buona fede ) ma in cui è assolutamente sicuro 
che non s’inganna. Onde, per sicuro che finga 
di essere il Newtoniano, o qualunque altro Fi- 
losofo della verità del suo sistema , lo è ancora 
maggiormente di una proposizione evidente, co- 
ivi' 3 me 
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me questa: Due linee rette e parallele tirate 
all’ infinito nella medesima direzione, non si toc- 
cheranno giammai; oppure: L’Impero Romano 
ha esistito (i). Vi è dunque una differenza enor- 
me fra la certezza delle opinioni quali sieno e 
la certezza delle proposizioni evidenti. La ta- 
riffa non è precisamente 1’ adesione dello spirito 
ad un oggetto , ma la natura dei principi che 
glie ne mostrano o la probabilità, o la verità, 
o la certezza immutabile . 

„ Vi sono dappertutto delle difficoltà , e del- 
„ le difficoltà insormontabili allo spirito urna- 
» no ... . Noi neghiamo tutto ciò che non 
„ comprendiamo : ci crediamo in istato di dis- 
„ cernere dappertutto il vero dal falso z6. ) 

• £' falsissimo che la cognizione di tutti gli 
oggetti presenti queste difficoltà insormontabili : 
esse non s’incontrano se non in quei i quali 
non essendo fatti per noi , sono superiori alla 
nostra sfera ed ai nostri lumi . Riguardo alle 
verità che c interessano essenzialmente , dei pri- 
mi princip;, e di tanti altri oggetti proporzio- 
nati al nostro stato ed alle nostre forze , se ne 
conosce con certezza 1’ esistenza , la verità , i 
rapporti relativi ai nostri bisogni ; ed ecco tut- 
to ciò che ci è importante. Quando vi fossero 

dei 



(i) Non son per altro queste due verità , alle quali 
possa egualmente competere lo stesso grado di certez- ' 
za , o di evidenza, perché la prima % evidente di evi- 
denza matematica, laddove l’altra lo fe di evidenza mo- 
rale, e appena appena fisica. 
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dei rapporti nascosti , delle profondità , senza 
pretendere di esaurirle , queste ombre non al* 
terano punto lo splendore di ciò che d’altronde 
è certissimo . La verità penetra c si mostra 
malgrado le nubi . 

Negar tutto ciò che non si comprende , è 
un errore , non si nega 1 ; non è però l’ error dei 
Dogmatici . Eglino credono nella natura stessa , 
e molto piU nella Religione, molte cose certis- 
sime, benché non possano comprenderle. Que- 
sto rimprovero di negar tutto ciò che non si com- 
prende , non è giusto che riguardo ai Filosofi . 
Eglino non si dichiarano contro i Misteri della 
Fede se non su questo falso principio , e tale 
è il loro secreto raziocinio: Io non posso com- 
prendere quest’oggetto; dunque è falso : dunque 
è impossibile. Ecco ciò che non diranno giam- 
mai spiriti sensati: istruiti de’ limiti augusti dei 
loro lumi r e della profondità immensa delle ve- 
rità, cercano eglino di conoscere con prudenza e 
certezza , e non di comprendere . 

Uno spirito sensato non crede già di poter 
sliscernere in tutto il vero dal falso : i nostri lu- 
mi son troppo limitati per iscuoprire la verità 
senz’ombra e senza mescolanza. Vi sono degli 
oggetti o dubbiosi, o impenetrabili, su i quali 
può uno ingannarsi . Ma alla fin fine ve ne so- 
no anche de’certi, ed abbiamo noi de’ mezzi si- 
curi per disccrnerli . Ecco quanto pretende , sia 
la Religione, sia la sana ragione. Non è que- 
sta già una pretensione temeraria, od una spe- 
ranza chimerica: ma è l’esercizio di un diritto 
M 4 pre- 
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prezioso; inseparabile dal dono della ragione e 
dell’ intelletto . Avendoci Iddio creati per il ve- 
ro, collo stesso disegno di sapienza ci ha data 
la facoltà di conoscerlo sicuramente. Riferire a 
lui l’origine e la gloria di questo benefizio, 
•usarne secondo le mire della sua providenza , 
attaccarsi agli oggetti eh’ ella ci mostra , e se- 
guendo le tracce del suo lume, non temer l’ er- 
rore, sarà egli dunque una presunzione? 

,, L’ errore non istà sempre nelle opinioni 
„ medesime, ve ne ha delle vere: ma si trova 
in coloro che le hanno adottate . Gli uomini 
„ non hanno nè la forza di conoscere perchè 
„ tal verità non sia un errore , nè quella di 
„ sapere perchè tal’ errore non è una verità . II 
„ complesso di tutte le verità è come un tea- 
„ tro di macchine ( §. 133. ) 

Non basta di riconoscere una verità intrìnse- 
ca : se racchiusa nel seno di Dio come in un 
abisso impenetrabile , è essa inaccessibile agli 
uomini , si può dire che non esiste più per es- 
si . In vano la ccrcherebbono eglino , giacché 
non potrebbono giammai giugnervi , o almeno 
non ne sarebbono mai sicuri. In tal caso abban- 
donati ad una perpetua incertezza , non iscuo- 
prirebbono a quando a quando se non qualche 
verità casuale : e questo carattere di caso im- 
presso ugualmente sulla verità e sull’ errore , 
mettendoli allo stesso livello , dispensa dal cer- 
car l’una, e dall’ evitar l’altro. Non vi sareb- 
òon colpevoli fuori di quei che volessero adot- 
tar l’ errore come tale , oppure oltraggiar la ve- 
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riti come tale , e siffatto operare non è guari 
possibile . 

La certezza , sia della verità , sia della men- 
zogna , porta seco le sue prove . Adottando una 
verità, lo spirito riflessivo e giudizioso cono* 
sce e produce i motivi della sua convinzione » 
Sia dò nella Morale, o nella Metafisica, o in 
qualunque altro genere , egli sa i caratteri che 
specificano, che contestano un oggetto : gli di* 
scerne allo stesso modo nell’ errore. Voler con- 
trastare all’uomo questa misura e questa via di 
certezza , è .lo stesso che dire , goder egli della 
luce del sole senza poterla distinguere dalle te- 
nebre, come se un tal discernimento non fosse 
la. stessa evidenza . Tale si è , con proporzio- 
ne , quello dell’ errore e della verità , almeno 
ne’ primi principj. Si conoscono essi con eviden- 
za : si giudica degli altri oggetti dalla loro con- 
nessione con questi principj evidenti ; e questa 
connessione è precisamente ciò che fa dire con 
certezza : La tal cosa è vera , perchè nasce da 
un tal principio. Ecco la radice della verità, o 
dell’ errore . Una mente giusta , non solamente 
ha la foi^a di discernerla , ma sa ancora moti- 
vare e corroborare il suo sentimento . 

Il paragone delle macbine può esser vero per 
alcuni riguardi* in tutti i generi di verità v’ha 
un concatenamento , un fondo segreto che ci è 
ignoto : ma un tal fondo non impedisce che 
queste verità (i) non sieno certamente cono- 
sciu- 

(i) Cioè molte di queste verità . Imperciocché tutte 

le 
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sciute, e tanto quanto importa per il nostro- 
destino e per la nostra felicità . V’ è forse bi- 
sogno di conoscer precisamente la natura elemen- 
tare 



le verità unite insieme sono un oggetto , al quale 1* in- 
telletto si trova sempre di gran lunga inferiore . In fat- 
ti ò certo presso i Teologi , che per conoscere tutte le 
verità , ancorché sieno naturali soltanto , v’è bisogno- 
di uno speciale ajuto di Dio, cd c certo altresì da una 
esatta osservazione che si faccia sopra tutti gli oggetti 
delle cognizioni umane , che mentre dobbiam confessare 
di aver l’ evidenza di molte , dobbiamo riconoscere al- 
tresì in molte altre la nostra ignoranza . Un’ occhiara 
alla Storia, alla Fisica, alla Metafìsica, ed anche alle 
altre scienze naturali qualunque sieno , ci convince ab- 
bastanza della verità di ciò che ha avanzato il dotto 
Murena Disiertaz. delle leggi dell'onore Cap. 8., giu- 
stamente encomiato nella Continuaz- delie novelle lette* 
rene 1770. num. 11. cioè che brevi sono le idee del ve- 
ro in qualust» materia . Non è perciò che debba passar 
per certa l’ ardita ed enfatica proporzione dell’ Eroe del 
defonto d’ Alembert Presidente di Montesquieu, il qua- 
le spacciò francamente ch’egli avrebbe dato in dodei 
pagine tutto ciò che v’è di certo in Metafisica , in Mo- 
rale, ed in Politica. No , quest’asserzione ognuno che 
abbia dato i primi passi in queste scienze , la troverà 
sempre gratuita e falsa , perchè conoscerà i lumi , la 
concatenazione e l’influenza di esse nella vita civile spe- 
cialmente nel nostro Secolo, nel quale le cognizioni non 
dipendono già da un ipse dixit , da una distinzione ca* 
tegorematica e sincategorematica , da un universale es- 
pone rei , ma bensì da un’ analisi il piu che si può ri- 
gorosa sulle affezioni dell’uomo , e sugli oggetti della 
natura . Ma da ciò che inferirne 1 Sempre è vero che 
la proporzione delle verità conosciute alle ignote è una 
proporzione che non potrà così facilmente determinarsi 
per mancanza di cognizione chiara dei termini , fra i 
quali si deve istituire od almeno di uno di essi ciob 
delle ignote. 
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tare degli astri , o il vero principio della gra- 
vitazione per determinare i loro corsi? Si avrà 
a decidere la questione del vuoto o del pieno, 
per esser Geometra ? Si dovrà avere un’ idea 
esatta del principio occulto della nutrizione de* 
nostri corpi , o dell* intimo vincolo che gli uni- 
sce coll’anima , per esser Medico o Notomi- 
sta ? Converrà penetrare il laboratorio ammira- 
bile , in cui si formano i fiori , le piante , gli 
alberi, per esser Botanico o Agricoltore? Si po- 
trebbono far mille questioni simili , che dimo- 
strino tutte che l’abisso immenso delle verità 
nascoste non pregiudica punto alle verità utili 
e note . L’ applicazione di questo argomento al- 
la Metafìsica ed alla Morale è sensibile . Pre- 
sentano , non v’ ha dubbio , questi grandi og- 
getti una profondità insuperabile : ma torno a 
ripetere , converrà penetrare il principio stesso 
e gli abissi della Divinità , e di tutti gli esseri 
intellettuali , per conoscere che esiste un Ente 
supremo; che dobbiamo osservare le sue Leg- 
gi , desiderare e sperare i suoi beni , attendere 
da lui la nostra virtù e la nostra felicità ? No ; 
l’ esistenza di questi oggetti è tanto certa , la 
loro utilità rispetto a noi tanto reale , la nostra 
convinzione tanto piena , allorché Iddio ce le 
rivela come se la leggessimo noi stessi con evi- 
denza nella profondità della sua essenza. 

Del resto , giacché il nostro Pirronista , con 
un nobile paragone , propone 1* insieme delle ve- 
rità sotto l’ immagine di un teatro di maibine , 
gli si dirà che questa idea, tutto che singolare 

ed 
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ed irrispettosa, combatte il sistema vano e cu- 
rioso dei Filosofi , e mostra la saviezza non men 
che l’ utilità della via , che prescrive la Religio- 
ne. Un teatro non è fatto che per essere osser- 
vato, e per divertire degli spettatori. Limitati 
ad ammirarne le decorazioni, le leve in tal ca- 
so, le corde, le girelle, se apparissero, toglie- 
rebbono il bello dello spettacolo . Supponiamo 
ora la natura intiera , come un teatro di macchi- 
ne , ella ci offre un’ immensità di oggetti , o 
utili , o necessarj . Per iscorgerli con certezza , 
per discernerli con saviezza , per farne uso , è 
dunque necessario di levare il sipario del teatro , 
ed andare a cercare nel germe e nel principio 
della natura la certezza radicale delle cose che 
Iddio o ci mostra , o lascia a nostra requisizio- 
ne ? Questo piano curioso sarebbe non solo te- 
merario , ma ancora nocevoie • ci allontanerebbe 
dal vero motivo , -e dai beni reali che ci offre 
la natura, per impegnarci in discussioni estra- 
nee al nostro destino , ed anche impossibili . 
No, non dobbiamo noi avere che lo spettacolo 
e l’ uso dei beni della natura , senza penetrarne 
la molla ineffabile : noi conosciamo certamente 
la loro esistenza, le loro proprietà relative; e 
questo ci basta, come basta aduno spettatore il 
vedere ed ammirare il colpo d’occhio e l’ effet- 
to delle decorazioni , senza conoscerne il mec- 
canismo . 

Del resto il parallelo ha del falso e dell’ in- 
decente . Un teatro di macchine inganna gli oc- 
chi , e presenta delle apparenze in vece del 

rea- 
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reale : 1* insieme delle verità è la grandezza q 
la realità stessa ; racchiude esso infinitamente 
più di quella presenti agli occhi i più per- 
spicaci . 

„ Ciò che viene contrastato , non può esser 
„ riguardato come certo: non è credibile, che 
„ se vi fosse delle ragioni convincenti , vi si 
„ opponga uno per il solo piacere di contrad- 
» dire 1 9. ) 

Massima falsa, se pur la fu mai , e da cui 
nascerebbono le conseguenze le più assurde. 
Imperocché se ogni varietà di opinioni, quali 
si sieno ,. rende incerto 1’ oggetto contrastato , 
ne siegue da ciò che quei Pirronisti insensati , 
ì quali per divertire il pubblico, e per procac- 
ciarsi una pazza riputazione di singolarità, si 
ostinavano a rivocare in dubbio fino la propria 
loro esistenza , che tali Pirronisti , dissi , avreb- 
bono sparse delle tenebre reali snlle verità le 
più palpabili r e resa 1* evidenza stessa proble- 
matica ( 1 ) . Senza neppur supporre questo 
grado di follìa , non v’ ha verità sì costante , 

che 



( 1 ) Ne siegue altresì che il Pirronismo non e un 
metodo , a cut possa attenersi 1’ uomo di senno . In (àr- 
ti quanti mai ostacoli , quante confutazioni , quante, ir- 
risioni non ha egli presso quasi l’intiero genere uma- 
no i Se dunque pel nostro Savio da che una cosa è con- 
trasrara, non può esser tenuta per certa, egli deve es- 
sere il primo a rinunziare al suo Pirronismo , perchè 
non solamente mille alrre prove, ma lo stesso suo Li- 
bro scritto per difenderlo , mostra abbastanza l’ opposi- 
zione , e l’ ostacolo che ha incontrato . 
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che non possa venir contradetta da spiriti o 
falsi, o prevenuti, o ostinati ne’ loro capricci. 
Così dunque, perchè i Pagani non credevano 
T esistenza e le perfezioni di un Ente supremo , 
questi oggetti non saranno certi? Perchè degl’ 
Increduli o Deisti , non ammetteranno le pro- 
ve di fatto della Religione , i miracoli conte- 
stati , la testimonianza de’ martiri, non saran 
elleno che verosimiglianze? Perchè i Claudj ed 
i Jurieu negheranno un fatto attuale , il sim- 
bolo e la credenza delle Chiese d’ Oriente , at- 
testate dall’evidenza medesima, il fatto sarà 
dubbioso ? Perchè qualche idiota negherà la ge- 
nerazione degl’insetti, gli Antipodi, la gran- 
dezza de’ corpi celesti, la differenza delle stelle 
e de’ pianeti , la follìa o dell’ Alchimia o dell’ 
Astrologia giudiciaria , queste verità fìsiche non 
saranno più incontrastabili ? Metodo insensato : 
no * dalla varietà delle opinioni ne siegue bensì 
che una verità non è creduta universalmente , 
ma non nc siegue che sia incerta . Sostenuta che 
sia da prove invincibili , per uno spirito retto 
i pregiudizi degli altri non possono arrecarle 
nocumento alcuno . Non è sempre il piacer di 
contraddire , che gli oppone alla verità ; cote- 
sto miserabile piacere è un vizio del cuore , 
anzi che dello spirito : ma quante tenebre di 
capricci possono alienare dal vero ! Sicché per 
contestarne la certezza , convien sempre ricorre- 
re alle prove intime . Sono elleno reali e de- 
cisive? in tal caso gli errori e i capricci dì 
coloro che non vogliono ammetterle , non itn- 

pe- 
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periscono che questi oggetti non sieno ugual- 
mente certi ed incontrastabili . 

,, Noi troveremo la certezza non già col 
„ cercare la verità con attenzione, poiché con- 
„ vien rinunziarvi: ma eviteremo di dare ad 
,, ogni momento in idee tanto oscure quanto 
„ assurde col persuaderci della nostra debolez- 

„ za Gli errori di coloro che ci han- 

„ no preceduti ci gridano ad ogni 

„ momento, Non decidete (§. np. ) Mez- 
zo veramente singolare di trovar la verità ! non 
cercarla! rinunziarvi! Ampia carriera per l’in- 
fingardìa e per la menzogna . In tal caso , non 
piu raziocinio , non più sperienze , non più sco- 
perte nella fìsica, non più principi sicuri nella 
morale : la verità essendo inaccessibile , non 
cercaria, è lo stesso che risparmiarsi una pena 
ed un pericolo • un dubbio costante , universale , 
è il solo metodo saggio, giacché non è possi- 
bile di uscir giammai da cotesto ricinto : che 
principio, che sentiere è questo mai, che ban- 
disce non solamente la certezza, ma la speran- 
za eziandìo della verità ! 

Diffidar della propria debolezza , ne conven- 
go , é una massima saggia ; ma ella ci dice di 
evitare ugualmente lo scoglio della presunzio- 
ne , e quello della pusillaminità . Pretendere di 
aver la forza di rovesciare una rupe immensa , 
è un delirio : credere di non aver quella di 
una formica che trascina un grano di biada, 
è un’ altra follìa . La saviezza dunque coesiste 
nel sapere l’estensione della forza umana. Su 

que- 
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questa proporzione giudichiamo di quella della 
spirito . Pretendere di saper tutto , o di non 
saper niente , sono due errori egualmente assur- 
di . Conoscere fin dove si estendano i suoi 
lumi- discernere gli oggetti che si conoscono y 

0 che si possono conoscere • rinunziare alle co- 
gnizioni impossibili, ecco il punto della giustezr 
za. Laonde credere la verità inacessibile; non 
osar lusingarsi di pervenirvi , non è più sol- 
tanto un non fidarsi della propria debolezza , 
ma è un’ ignorare , per una modestia falsa e 
ridicola, il carattere della verità, la natura, 1 ’ 
attività , la destinazione , i limiti , e le facoltà 
del proprio spirito. Gli errori passati ^istrui- 
scono : ci mostrano >. col deviamento dello spi- 
rito umano, la via che dobbiamo noi seguire 
per evitare la menzogna ; ma finalmente non 
ci dicono, Non decidete. Evitiamo i pregi udizj r 

1 falsi csempj: scegliamo con imparzialità e 
prudenza j una tale scelta è il diritto prezioso 
ed inalienabile del nostro spirito* scelta ancora , 
che non può aver luogo nelle verità evidenti : 
abbagliato e tratto dal loro splendore e dalla 
loro certezza non può uno non arrendervisi . 

„ L’ incertezza delle nostre cognizioni non 
,, c’imbarazzi, la loro bontà e la loro utilità 
„ non ne scapiteranno. La certezza non è quel 
„ che vi si trova di più utile per noi ” . (§.135.) 
Questo è un voler palliare le conseguenze del 
Pirronismo, per renderlo meno odioso. Come! 
c’importa poco che le nostre cognizioni sieno 
certe o no , e per conseguenza vere o no ? 
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Poiché, torno a ripetere, relativamente a noi 
la certezza e la verità è la stessa cosa: l’ipo- 
tesi è insostenibile. 

Uno spirito retto, giudizioso, e sincero è 
vivamente tocco dalla natura e dal grado delle 
sue cognizioni . Il falso non gl’ ispira che del 
disprezzo: l’incerto, il dubbioso, lo inquieta 
e lo affligge col timor di cadervi in errore : il 
vero solo ed il certo lo rischiara , lo guida , e 
lo consola . Queste diverse impressioni , che na- 
scono come necessariamente da diversi oggetti , 
formano il piano de’ suoi sentimenti ed il mo- 
bile della sua condotta. Dalla certezza delle no- 
stre cognizioni è che dipende la loro bontà e la 
loro utilità , relativamente a noi* e voler trarre 
gli stessi frutti dalla verità e dall’errore, è un 
paradosso contrario e alla ragione ed alla spe- 
ranza. Tutto è incerto? dunque non vi son 
piu dimostrazioni nelle scienze speculative; non 
più principi fissi , e decisioni infallibili nella Mo- 
rale ; il vizio e la virtù non avran più i loro 
limiti immutabili; non più lezioni sicure e sa- 
lutari; non più regole in una sana politica , non 
più fatti avverati nella Storia : questo è un ren- 
dere tutte queste scienze quasi inutili . Da che 
non possono esse conoscersi con certezza , le con- 
seguenze e le riflessioni che ne emanano, sa- 
ranno arbitrarie. Sarebbe contraddittorio il sup- 
porre i principj incerti , e dedurne intanto 
de’ motivi sicuri o delle regole certe . 

No; è la certezza che imprime il fruttp sul- 
la verità. Ella assicura le date e gli avvenimenti 
Tom. VII. JN del- 
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della Storia ; ella dirige, ella forma le riflessio- 
ni; ella contesta 1’ esperienze della Fisica; ella 
cos’tituisce la stabilità c la giustezza della Mo- 
rale, ella anima le sue lezioni, depura i suoi 
lumi, e rende i suoi motivi più pressanti . Non 
è possibile di istruire e di guidare gli uomini, 
toglierli alle loro passioni , insinuar loro la vir- 
tù , render loro sacri e rispettabili de’ doveri pe- 
nosi , se non si stabiliscono le lezioni ed i pre- 
cetti su motivi tanto immutabili, quanto sono 
interessanti. 

Ma ecco su quest’ oggetto qualche cosa ancor 
di più singolare. „ Deesi ammirare la bontà e 
„ la sapienza dell’Ente perfetto, allorché si fa 
„ attenzione all’utilità infinita che risulta dalla 
„ poca certezza che possono gli uomini avere 
„ su di se stessi, sul loro stato presente, e sul 
,, loro stato futuro : il lor ben essere lo ri- 
„ chiedeva, conveniva farli vivere in società ”. 

( l 3 6 - ) . . 

Il paradosso è ammirabile: questo non sola- 
mente è un giustificar il Pirronismo , ma è un 
ripeter da esso gli effetti i più salutari , ed un 
riferire alla bontà di Dio gli inconvenienti che 
nascono dal nostro acciecamento . E' ella dunque 
cosa infinitamente utile che noi non conosciamo 
voi stessi , vale a dire la nostra natura , la nostra 
anima, la nostra sorte? E' dunque infinitamente 
utile che noi ignoriamo il nostro stato presente, 
vale a dire i nostri rapporti col nostro autore, 
cogli, altri uomini, colla legge, e co’nostri do- 
veri; che ignoriamo il nostro stato futuro , vaie 

a di* 
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a dire , il nostro eterno fine , e tutto ciò dee 
ad esso condurci? Fuvvi mai sistema più falso 
e più bizzarro ? No , il Pirronismo non è utile 
a niente , è funesto a tutto . L' incertezza sul 
nostro essere, sempre desolante, colf attaccar la 
Religione , col rovesciar e i suoi principj ed i 
suoi motivi , lacera il cuore , inaridisce la sor- 
gente stessa della sua felicità , e la dolcezza del- 
le sue speranze: e con un colpo medesimo scuo- 
te la società. Come vivere insieme in mezzo 
all’orribile conflitto di tante passioni contrarie, 
quando non si hanno delle regole sicure per co- 
noscerle , regolarle, o distruggerle? Seguiamo i 
principj del Pirronismo , e la società perirà . 

Se l’Autore pensando con maggior giustezza, 
ed esprimendosi con precisione maggiore, non 
avesse parlato che dell’ incertezza su certi og- 
getti che interessano la condotta civile , per 
qualche riguardo questa ignoranza è salutare . 
Non?deggere nel bujo dell’avvenire ’ non sapere 
nè il filo de’ nostri avvenimenti successivi, nè 
le/disgrazie che ci sovrastano, nè le lagrime che 
ci sono riserbate , nè il termine preciso de’ no- 
stri giorni, si è un’ipotesi favorevole alla no- 
stra quiete . L’ uomo curioso vorrebbe forse pe- 
netrare in queste fortunate tenebre, e vedervi 
l’intera immagine della sua sorte: desiderio in- 
discreto e funesto ! Iddio nascondendocela agisce 
con bontà e con sapienza . Questa oscurità rispet- 
tabile nudrisce 1’ umiltà , avviva la vigilanza e 
gli sforzi , corrobora la fiducia . Ma pretendere 
che l’ incertezza ponderata , su questi grandi og- 

N a getti 
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getti che decidono della nostra sorte, sulla no* 
stra natura, sul nostro stato presente , sul nostro 
eterno destino, racchiuda de’ vantaggi, egli è pe» 
uno strano rovesciamento lo stesso che dire che 
le tenebre sono più utili della luce per guidar- 
ci , o che per agir prudentemente , convien es- 
cludere i motivi e le riflessioni .. 

Ecco un altra conseguenza egualmente giusta : 
„ I nostri piaceri stessi richieggono di non es- 
„ sere analizzati: quanto maggior confusione vi 
„ si trova, tanto più havvi d’incertezza perla 
’ i oro ' durata : più noi siamo ignoranti sulla lor 
, natura , e più eglino sono vivi . Consoliamoci 
’’ dunque dell’ incertezza , nella quale siamo im- 
„ mersi; ella è necessaria , ella è utile”. (§.137.) 

• Questo è un trar ben da lungi le prove del 
Pirronismo. Sarebbe cosa molto facile il dimo- 
strare che la certezza della durata di un piace- 
re ne accresce la dolcezza , ma lasciam da parte 
questa tesi inutile. Egli è interessante soltanto » 
«d anche curioso il vedere come possa uh Fi- 
losofo lambiccar tanto i suoi raziocinj , tahto 
imbrogliare le sue idee , per conchiudere che 
siccome una specie di confusione e d incertezza 
ne’ nostri piaceri li rende più vivi , cosi l tacer, 
tt^ja , in cui noi siamo immersi ,_ ( e ciò senza ec- 
cettuarne niente: incertezza per conseguenza ge* 
nerale su gli oggetti anche i più essenziali ; poi- 
ché questo è il Pirronismo del Savio ) è utile e 
necessaria. Una parità si assurda urta tutte le 
regole: ella è lo stesso che dire, che siccome 
un cuore per gustar meglio l’ ubriachezza del 
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piacere, allontana qualunque altra idea; si com» 
piace di mettervi una confusione premeditata , 
coll’obbliare e la natura ( legittima o no ), t 
la durata , ed il termine di questa sensazione 
aggradevole ; cosi lo spirito , per ragionar giu- 
sto , per fissare con fermezza i suoi sentimen- 
ti, motivare le sue operazioni, dee essere in- 
certo della verità delle sue cognizioni . Difficil- 
mente potrebbonsi immaginare paragoni più fal- 
si , e quasi dir potrebbesi stravaganti . 

L’Autore non si limita a spogliare la veri- 
tà de’ suoi caratteri e de’ suoi vantaggi , vuole 
ancora , che non si possa discerncre l’ errore » 
nè elevarsi senza temerità contro i pregiudizj i 
più manifesti, ed anche puerili: ascoltiamolo . 
„ Sentiamo tutto giorno parlare de’ sentimenti , 
„ e vediamo delle persone riguardar gli avve- 
„ nimenti futuri come fatti , che ci sono indica- 
„ ti : non si tratta , dicono essi , che di cono- 
„ scer bene il presente , la cognizione della cau- 
„ sa si trae dietro quella dell’ effetto . I sogni 
„ stessi ci avvertono qualche volta.». Vi sono 
„ de’ fatti attestati: non si troverà forse la buo- 
„ na fede in nessun luogo? Si sarebbe parlato 
,, di una cosa dopo tanti secoli , se non avesse 
„ ella avuto alcun fondamento? Le apparizioni 
„ degli spettri sono nello stesso caso : negare 
„ la loro esistenza , è un negar 1’ esistenza di 
„ esseri che possono agire senza che noi li ve- 
„ diamo . . . Mi pare che non si debba su ciò 
„ affermar niente ’ . (§-65.) 

Sicché dunque, siccome non si può assicura- 
Af 3 re 
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re che gli oggetti sieno certi, così non si pos- 
sono negare quei che si credono falsi . Questo 
è un togliere i diritti alla verità , ed alla men- 
zogna il suo carattere d’obbrobrio. Tal’ è dun- 
que la chiave del Pirronismo, e questo doppio 
eccesso scuopre 1* audacia e l’ inconseguenza del- 
la setta. Se è contro la ragione ed il buon sen- 
so il rivocare in dubbio delle verità interessan- 
ti , provate con quella solidità , che comporta 
la natura del nostro spirito, e la saviezza delle 
vie che Iddio ha scelte per illuminarci , non è 
certo meno opposto alla ragione il dubitar dell’ 
errore, degli oggetti battuti manifestamente al 
conio del falso, e privi di ogni altro appoggio 
fuori di una stupida credulità . Così la cogni- 
zione dell’avvenire contingente è una chimera; 
nulla v’ ha nelle creature che possa svelarcelo : 
e tutte le indicazioni che vorrebbonsene trova- 
re nelle cause, sono ingannevoli, perchè Iddio 
solo può prevedere 1’ effetto di una causa libe- 
ra. Così ogni predizione umana, ed anche dia- 
bolica , non è che menzogna : non v’ ha che la 
Verità eterna che possa leggere nell’ abisso de* 
cuori e de’ tempi. Un Filosofo sensato non dee 
dunque riguardar che con disprezzo i pregiudi- 
zi volgari, i sogni, gl’ indovinamene , e tutte 
quelle maniere ridicole di annunziare gli avve- 
nimenti. Non sono mai elleno state contestate 
sulle regole di una critica esatta queste sorte di 
rivelazioni ? Esse han quel peso che avean gli 
oracoli che venivan resi da’ polli sacri, da’ voli 
degli uccelli , dagli augurj , o dal tripode di 

Del- 
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Terza sul Pirronismo del Savio, lyy 
Delfo . Lo stesso dicasi delle apparizioni * noi 
qui non parliamo di que’ morti , i quali per una 
permissione espressa del Signore han potuto ve- 
nire ad istruire i viventi . (a) Questi fatti rari 
( se hanno esistito ) non sono stati giammai 
proposti agli uomini come rivelati , anzi nep- 
pur come certi . Non han potuto essi dunque 
muovere, nè convincere se non quei* cui sono 
state specialmente intimate le pruove : ma in 
generale , gli spettri che un’ immaginazione ri- 
scaldata presenta a cervelli deboli , e che una 
miserabile credulità propaga, non sono che fa- 
vole che non meritano che il disprezzo. Il ne- 
garli , non è un negare /’ esistenza di esseri , che 
possono agire senza che noi li vediamo : concedia- 
mo di buonissimo grado die le anime, che gli 
Angeli ed f Demonj esistono * e possono agire 
colla permissione di Dio : egli è un negar sem- 
plicemente ciò che non ha altre pruove che un 
rumore popolare e ridicolo; ciò che neppure è 
conforme nè alla sapienza delle vie di Dio , nè 
alla dignità degli esseri spirituali * nè alla gran- 
dezza della Religione (i) . 

IV 4 £' quasi 



(a) Molto meno si parla dell’ombra di Samuele , 
o di altre riportate nella Scrittura . Non si tratta qui 
che di fatti umani e popolari. 

(i) Veggasi a questo proposito la Magìa dileguata , 
e la Magìa annichilata , Òpere amendue del Ch. Scipio- 
ne Ma dei , che sebbene su quest’ oggetto sia stato forse 
più critico del dovere , ha nondimeno ragionato da ot- 
timo Filosofo riguardo ai pregiudizi "veramente disono- 
revoli cbe si sono sparsi , e si spargono nel popolo ri- 
guardo 



laS Lettera LXXII. 

E* quasi un divertimento il veder qu\ il 
contrasto del nostro Pirronista . Ora se la pren- 
de contro tutto ciò che v’ha di più certo : agli 
occhi suoi, l’evidenza stessa non è che pregiu- 
dizio , ed il Savio non dee crederla che come 
verisimiglianza . Ora non ardisce negare le fa- 
vole le più miserabili: i sogni, i presentimen- 
ti , le predizioni , le apparizioni popolari , tutto 
gli sembra rispettabile: teme , col negar queste 
novelle da balia , di negare l’ esistenza degli es- 
seri spirituali • ama meglio di metterli al livel- 
lo delle prime verità, e di collocarle ugualmen- 
te nella classe eie' pregiudizi e deile verosimiglian- 
te . Ridicolo riserbo : più illuminati e più sen- 
sati i Dogmatisti hanno delle regole sicure per 
conoscere ed affermare la verità , e per disprei- 
zare i sogni » 

L’Autore insiste ancora. „ Con quella pic- 
„ cola porzione di ragione che abbiamo , e che 
„ per la maggior parte del tempo è ancora di- 

„ sor- 



gimelo a cib . Noi , senza entrare in una materia che 
richiederebbe una lunga discussione, utile per verità,, e 
piacevole , ma non analoga al nostro assunto , rimettia- 
mo i nostri Lettori a quanto egli ne ha scritto , quan- 
do perù facciano uso di una critica più moderata di 
quella del Maftbi . Pub consultarsi ancora il Muratoti 
nel Trattato della forza della Fanterìa Cap. io. e la 
Storia delle immaginazioni ttravaganti de! Sig- Oufle , 
Opera romanzesca, b vero, ma arra quanto altre .mai , 
a sradicare dalla fantasìa del popolo i mal intesi fon- 
damenti della sua troppo vergognosa credulità su tali 
oggetti , che altro per lo più non sono , se non un paf- 
to o di educazione inetta , o di dolcezza di spirito . 
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Tei^a sul Pirronismo ili! Savio. ì gg 
„ sordinata, spetta forse a noi di decidere dì 
„ ciò che è ragionevole , e di ciò che non lo 
„ è ? Si darebbe molto imbarazzato un bello 
„ spirito , se si esigesse da lui di provare che 
„ ciò ch’ei chiama pregiudizio si» irragionevo- 
„ le ” . ( no. ) 

La nostra porzione di ragione è picciola , il 
confesso (tutto ciò che è limitato è picciolo;) 
ma finalmente lo fosse ancor di più , ella è ba- 
stante per illuminarci , guidarci con sicurezza , 
ed empiere tutta l’ estensione della sua destina- 
zione . Essa Iddio ce i’ ha data per conoscere la 
verità e T errore : cotesto doppio vantaggio è 
inseparabile, giacché non può conoscersi ciò che 
è vero , senza conoscere nel tempo stesso , con 
altrettanta certezza, il falso che gli è opposto. 
Quindi ne siegue , che poter decidere di ciò che 
è ragionevole , e di ciò che non lo è , non è un 
piano temerario ed ambizioso : è un piano sem- 
plice ,* modesto , e giusto. Non v’è bisogno 
certamente di esser bello spirito , per provare co- 
testo discernimento . Lo spirito anche il più 
semplice , se è vero e giusto , non ne sarebbe 
imbarazzato. Mille pregiudizi si danno, sieno 
popolari , sieno filosofici , su i quali la ragione 
lo illumina con certezza. Onde è che pronun- 
zia egli francamente 1* accusa di falso sull’in- 
fluenza degli astri , sulla pietra filosofale ; per- 
chè queste chimere opposte a tutte le leggi fi- 
siche , e destituite di esperienza e di pruove , 
non offrono che l’immaginazione dei cervelli 
traviati . Così si burla de’ sogni , delle predizio- 
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ni , degli spettri popolari , perchè niente in essi 
è conforme nè alle leggi della natura , nè alle 
sagge vie di Dio : così compiange il deviamen- 
' to de’ popoli , che non hanno nè culto sensato 
nè pura morale- che han formato la loro Reli- 
gione , di capricci e di menzogne ; perchè tutto 
in essa è impresso coll’ impronta della supersti- 
zione e dello sregolamento . Il dettaglio sareb- 
be immenso : ne risulterebbe che il vero Filo- 
sofo, in tutto diverso dallo Scettico, crede con 
certezza ciò che è provato , niega colla stessa 
certezza ciò che non lo è. 

Da tutto ciò ne risulta che il dubbio Pirro- 
nistico , il quale negando la certezza de’ carat— 
teri sia della verità , sia dell’ errore , vorrebbe 
invilupparle nelle stesse tenebre , è il più per- 
nicioso de’ sistemi. Esso oltraggia la verità, e- 
consacra l’errore. 



Ho l’onore di essere ec„ 



LET- 
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LETTERA LXXIIL 

Quarta sul Pirronismo del Savio . 

Sulle idee ed i principj » 

I L Pirronismo, o Signore , non si limita a ne- 
gare i caratteri distintivi della verità ; per 
attaccarla con un piano seguito, conviene scuo- 
terne i mezzi e gli appoggi. La verità presen- 
ta le sue idee chiare e precise , e poggia su 
principj stabili e certi: vediamo ciò che le op- 
pone il Pirronismo . 

„ Non ci fidiamo di quell’aria imponente 
„ dei Filosofi, allorché ci dicono di considera- 
„ re qualche cosa , non per mezzo dell’ imma- 
„ ginazione, ma colla sola ragione , astrazione 
„ fatta da ogni rappresentazione di esseri sen- 
„ sibili . Avrei piacere di conoscere uno che 
„ pensasse in tal guisa . Se si ponga mente all* 
„ origine delle idee , ed alla sede che hanno 
yy nel cervello, all’impossibilità di rappresentarsi 
„ qualche cosa che non sia corpo , si vedrà 
„ quali sieno i deboli fondamenti del fanatismo 
„ filosofico (§.15.) 

Noi non pretendiamo di prendere le parti de* 
Filosofi; ma qui colf attaccare questo preteso 
fanatismo, se ne vuole stabilire un altro tutto 

rea- 
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realissimo: si rovesciano in un colpo le cogni- 
zioni metafisiche c morali , sostenendo non darsi 
che idee corporee. Da ciò, qual folla di errori 
non ne nascerebbe mai , o piuttosto quali verità 
sussisterebbono ? 

Vi sono, senza dubbio, degli oggetti che si 
formano a forza d’immaginazione^ l’immagine 
corporea, impressa nel cervello, eccita una sen- 
sazione , un’idea spirituale: ma vi sono altresì 
degli altri oggetti formati dalla sola ragione, 
ed in una maniera vivissima, distintissima, cer- 
tissima. V’è forse bisogno di rappresentarsi un 
essere sensibile, per conoscere chiaramente o la 
nostra esistenza , o il nostro intimo sentimento , 
o il piacere e il dolore , o la vendetta e la tri- 
stezza , o il tempo e l’ eternità , o la Legge e 
le sue pene e le sue ricompense, o il vizio e 
la virtù, o finalmente l’ Ente supremo e le sue 
infinite perfezioni ? Tutti questi oggetti non so- 
no eglino forse veduti da esseri puramente spi- 
rituali , come sono gli Angeli ? Non li fissano 
essi in loro stessi , vale a dire nel loro rappor- 
to colla Verità suprema? Questa sorgente, que- 
sto prototipo di verità, non è egli qualche co- 
sa tanto reale, tanto palpabile quanto l’imma- 
gine sensibile? Or ciò che fa l’Angelo, può far 
1’ Uomo : e quand’ anche non fosse tale il suo 
metodo , basta che gli esseri puramente spiri- 
tuali percepiscano, combinino, giudichino cosi, 
per assicurare contro tutti i partigiani delle idee 
puramente materiali e sensibili , esservene delle 
altre ancor più vive c più reali , che non pre- 
. . , sen- 



Di 
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sentano se non la natura ed il rapporto delle verità 
intellettuali . Onde noi concludiamo contro il Pie- 
ronista, che se il cervello sembra essere la sede 
ed il centro delle idee , questa correlazione qua- 
lunque siasi ( il di cui vero mistero è ancora 
ignoto ) non pregiudica punto alla spiritualità 
delle idee che nascono dalla sola ragione ; e che 
ogni essere intelligente per sua stessa natura può 
rappresentare delle cose che non sono corpi , 
vale a dire de’ principi di verità. Sarebbe cosa 
ben particolare e ben materiale il pensare , che 
un corpo che si vede è reale, perchè si vede 
e si tocca , e di non riguardar poi , come rea- 
li , delle verità , la natura e la certezza delle 
quali si offrono sì vivamenre al nostro intel- 
letto . 

„ Io assomiglierei volontieri le ricerche della 
„ Metafìsica a quelle della Pietra Filosofale . 
„ Ascoltiamo l’Alchimista .... Cosa rispon» 
„ dere alle sue ragioni? Nondimeno ogni uomo 
„ sensato compiange il suo errore , e si guarda 
„ di non dare nelle di lui idee. Lo stesso è 
„ della Metafisica : si pongono de’ principi G ^ e 
„ sembrano certi , se ne deducono delle conse- 
„ guenze che sovente ci tirano a forza: ma co- 
„ lui che non vuol ammetter niente fuori di 
„ ciò che è certo, non saprebbe prestar fede a 
„ tutte coteste idee oscure, sorgente di un si 
„ gran numero di errori ”. ( 28, e 29. ) 

Dalla non dimostrazione ( pretesa ) dell’ esisten- 
za de’ corpi , inferisce : ,, Qual caso faremo noi 
di quelle idee metafisiche, che vengono rU 

„ guar- 
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„ guardate come i principe di tutte le nostre 
„ cognizioni ”? 

Il parallelo è nuovo : vi voleva un Pirronista 
per uguagliare le idee intellettuali, ed il siste- 
ma della Pietra Filosofale , follìa avverata pres- 
so ogni Fisico sensato , e le di cui prove non 
sono che congetture senza verisimiglianza , gran- 
di parole senza realità , ragioni intelligibili , e 
sempre smentite dai fatti: Si abbandonano vo- 
lentieri al dispregio di tutti i Filosofi gli Alchi- 
misti della pietra filosofale ; ma è cosa inaudita 
che da ciò se ne inferisca un’incertezza uguale 
de’principj della Metafisica; questo è un voler 
per mez^o della pietra filosofale alla Pirronistica , 
per così esprimermi , trasformare la verità in 
errore , e la saviezza in follìa . 

E qui osserviamo che il temerario Autore 
non ne rispetta alcuna. Se si fosse limitata a 
dire, che fra le conseguenze metafisiche ve n’ha 
di più lontane, di più astratte , e per conseguen- 
za di più oscure, l’idea sarebbe giusta. Non 
si danno verità certe e rispettabili , dalle quali 
degli spiriti prevenuti e ciechi non ne possano 
tirare delle false conseguenze. Ma riguardare 
senza distinzione i principi e conseguenze me- 
tafìsiche , come idee oscure , sorgenti di un sì gran 
numero di errori ; paragonarli alle prove , diciam 
piuttosto, alla stravaganza degli Alchimisti sof- 
fiatori , è un oltraggiare , e la verità , e il buon 
senso, ed il genere umano (i). 

Sì, 

(0 L’ Ab. Genovesi, il quale nella Metafisica è sta- 
to 
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Sì , se vi sono delle verità certe ed immu- 
tabili stanno principalmente nella Metafisica e 
nella Morale. Tutto quello che riguarda resi- 
stenza e l’essenza di Dio, i suoi attributi, le 

sue 



to uno dei più belli ingegni della nostra Italia , e che 
ne ha sparso in tutte le sue Opere lo spirito , sembra 
si accordi col Savio nel giudizio che dà di questa scien- 
za particolarmente nelle sue Lettere familiari . A rutti 
potrebbe condonarsi questo sentimento fuori che al Ge- 
novesi . Non \ egli che ha dato al pubblico 5. volumi 
d’istituzioni metafisiche? Non e egli che le ha ridotte 
in compendio in un altro volume ? che ne ha scritto 
un volume in lingua Italiana? che ha difeso i principi 
di questa Scienza nelle Lettere ad un Provinciale , ris- 
pondendo alle Dissertazioni Metafisiche stampate contro 
di lui da Pasquale Magli ? che ha chiamato la Metafi- 
sica un succo che ravviva e nutrisce la ragion generate ; 
il primo fondamento delle fcienze morali ? Come dunque 
potea biasimar questa scienza dopo che tante cure avea 
poste in opra per apprenderla , per insegnarla , e per 
difenderla ? Se non che avrà egli parlato di quella me- 
tafisica che ù fantastica e chimerica , e che per sover- 
chia forza di astrazione si aggira tutta nel mondo in- 
telligibile . In fatti questa, dice l’Autore degli 'Egare- 
mens de laRaifon To. 1. pag. 43. noi. a ,, di Metafisica, 
„ pronriamente parlando , non ha che il nome , giac- 

,, chi forma dei sistemi , pone de’ principi arditi , dai 

,, quali deduce bensì rettamente le conseguenze , ma 
,, non hanno maggior autorità dei principi , dai quali 

,, derivano ; o pur comincia da idee chiare e distinte , 

,, ma ben tosto esce dai suoi principi , li perde di vi- 
„ sta, e non fabbrica più che su delie iporesi o false , 
„ od empie „ . Si deve perciò generalmente condannar 
la Metafisica? Essa ò come tutte le scienze ; può esser 
cioò utile e nociva ; anzi ha questo di singolare che se 
fonda giusti principi , apre un vasro campo alle umane 
cognizioni , ed è come la base , senza di cui non può 
farsi neppure un passo nella Filosofia dell’ uomo. 
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sue Leggi ; la natura dell’ uomo , la sua spiri- 
tualità , la sua immortalità ; le operazioni del 
suo spirito e del suo cuore , modificate quasi 
all’ infinito ; la loro origine , le loro regole , i 
loro rapporti, il loro termine; altri oggetti an- 
cora puramente intellettuali, che ci offrono , co- 
me in una specie di specchio , de’ raggi emanati 
dalla verità immensa, infinita, universale, che 
è Iddio ; ecco una parte della Metafisica . Ne- 
garne la grandezza , la certezza , la realità , non 
è un insultarla , ma un degradar se medesimo ; 
è un dire che essendo tutto corpo , non si vuol 
credere se non ciò che colpisce gli occhi ed i 
sensi . 

Qual’ idea hanno mai i nostri Filosofi , di que’ 
popoli stupidi, come gl’indiani o i Negri, i 
quali veri automi non giudicano che sulla cor- 
teccia de’ sensi, credono la luna ed il sole uguali 
in grandezza ed in splendore , e cento altri de- 
lirj (i); i quali non elevandosi giammai al di 
sopra delle funzioni animali , non esistono che 
per sentire, ed ignorano il nome stesso,, e 1* 
idea delle scienze? Certamente questa è la classe 
dell’ ignoranza la piu brutale . Or se il non vi- 
vere che co’ sensi , non giudicar nè pensare, se 
non dietro ai sensi, è un degradare il proprio 
spirito ; non sarà dunque un degradarlo il ne- 
gare la realità e la certezza di ciò , che è pura- 

mente 



(0 La loro stupidirà nasce da loro medesimi ; per» 
chi trascurano i mezzi di coltivar la ragione. 
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mente intellettuale, perchè non si possono nè 
vedere , nè sentire , nè dividere le idee meta- 
fìsiche ? Non basta che lo spirito le percepisca, 
ne combini i principj , i rapporti, e gli effetti? 
non nè è egli forse altrettanto assicurato quanto 
dell’ esistenza e delle qualità de’ corpi ? Tal’è 
il vero Filosofo. Penetrando più. in là delle 
operazioni sensibili, scuopre nell’ essere di Dio, 
e nelle sue perfezioni , nella sua propria natu- 
ra , e nelle sue operazioni spirituali , un mondo 
nuovo, un insieme sicuro e mirabile d’idee vi- 
ve e reali che lo istruiscono , lo persuadono , 
formano per motivi i più illuminati ed i più 
pressanti , i suoi progetti , i suoi desiderj , le 
sue operazioni : è tanto convinto della realità , 
dell’importanza, e del rapporto di queste idee, 
quanto delle meraviglie che spiccano negli es- 
seri fisici . Questo è veramente un conoscere 
ed apprezzare la dignità e la forza del nostro 
intendimento . 

Ma finalmente, su quali pruove può mai uno 
dichiararsi contro oggetti si incontrastabili ? „ Ciò 
„ che gli uomini dovrebbono aver minor pena 
„ a conoscere, è l’oggetto de’ loro piaceri , va- 
„ le a dire la bellezza, la perfezione. Nondi- 
,, meno non sono forse eglino obbligati di na- 
„ scondere la loro ignoranza sulla nozione di 
,, queste cose , col non so che , che non possono 
,, esprimere ? Se la resone delle idee sensibili 
„ è sì nascosta allo spirito umano, che sarà 
„ della regione delle idee intellettuali? ” Dimo- 
strazione alla Pirronistica! non solamente non 
Tom. VII. O 



con- 
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•conclude niente , ma neppur esprime niente 
Cos’è in fatti quella bellezza, quella perfezione, 
quell * oggetto di piaceri, che l’uomo non può co- 
noscere , e che è forzato di esprimere col non 
so che? Tutti questi termini oscuri non forma- 
no che un caos. Si pretende spiegarlo col dire, 
che se le idee sensibili sono ignote , lo sono 
anche davantaggio le idee intellettuali ; e si pro- 
va a lungo questo raziocinio, preferendo il rap- 
porto de* sensi, benché sovente infedele, alle 
discussioni dello spirito . Rischiariamo questo 
pensiero . 

Le idee sensibili, le operazioni de’ sensi pos- 
sono esser considerate o ne’ corpi, cause occa- 
sionali* o nell’ anima, che riceve le impressio- 
ne ; o nel nodo che le unisce: e questi tre og- 
getti non presentano rapporto alcuno colle idee 
metafisiche . Il senso considerato ne’ corpi rac- 
chiude una conformazione fissa e durevole dì 
parti qualunque sieno , che producono occasio- 
nalmente sia il sapore, sia l’odore, sia il gu- 
sto, sia il colore, (i) Ancorché noi non conoscia- 
mo precisamente la loro differenza , pur tutta- 
vìa elleno esistono : ci è anzi inutile di cono- 
scerla . Noi distinguiamo sicurissimamente ciò 
che è colorato o odoroso; ciò che è dolce od 
amaro: non abbiamo bisogno di niente di più. 
Il Creatore col lasciarsi 1’ uso delle cose sensi- 
bili , 



(i) E queste sono quelle che Locke e Condillac chia- 
mano qualità temìbili . 
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bili , ha dovuto egli forse dirci cosa sia quel 
che le costituisce tali ? 

Il senso considerato nell’ anima nostra è un' 
impressione viva e spirituale , che porta seco 
unita la certezza e l’ evidenza . Finalmente il 
legame che unisce questi oggetti , che imprime 
il tal sentimento in occasione del tal corpo , è 
un mistero impenetrabile. 

Si domanda ora ai Pirronisti , sotto qual pun- 
to di vista vogliono essi paragonare le idee sen- 
sibili ed intelletuali , e pronunziarle ugualmente 
incerte? E 1 vero che l* organizzazione degli og- 
getti sensibili , e il mezzo che ci trasmette ì 
sentimenti, sono ignoti: ma ciò non pregiudica 
niente alla certezza delle idee che noi sperimene 
tiamo. Senza conoscere i raggi visuali , io veg- 
go un oggetto: senza comprendere l’elasticità 
dell’aria e del timpano, io sento un suono, una 
parola ; e questa è sull’ uso de’ sensi la sola con- 
vinzione che ci sia necessaria. 

Di più: ommettiamo questa certezza, ancor- 
ché realissima; supponiamo anche il rapporta 
de’ sensi poco fedele c poco costante : che dedur- 
ne contro le idee intellettuali ? Elleno non sono 
nella stessa classe. Senza offrircisi visibilmente, 
senza venirci intorno , senza asseggiarci , senza 
imprimersi nostro malgrado nel cervello; più 
elleno sono distinte da’ nostri corpi, più eleva- 
te al di sopra dei corpi , e più sono nobili , 
vive, e certe. E' egli dunque necessario ad un 
essere pensante di vedere, di sentire, di tocca- 
re, per contestare gli oggetti e le verità? Per- 
0 2 chè 
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che è egli unito ad una porzione di materia „ 
non potrà più , senza il soccorso di questa ma- 
teria, nè pensare, nè riflettere, nè affermare, 
nè negare ? Le sue operazioni sono elleno forse- 
ridotte a’ sentimenti corporei ? Questo sistema- 
degrada l’uomo, ed oltraggia la verità. Viva, 
pura , immutabile , da che ella si presenta ad 
una sostanza intelligente , ne scorge questa la 
chiarezza , la solidità , le prove , e le radici . 
Allorché gli stessi suoi sensi lo innalzano a Dio , 
può ella senza il di lor soccorso conoscere con 
una certezza invincibile l’ esistenza e le perfezio- 
ni del suo Autore ; la sua esistenza propria , i 
suoi doveri, la nobiltà c l’ immensità delle sue 
operazioni . Tale è la regione delle idee intellet- 
tuali , infinitamente superiore a quella delle idee 
sensibili. Quando queste fossero fallaci ed incer- 
te , quelle non lo sarebbero punto • giacché il 
principio di errore venendo dalle cause occasio- 
nali , le idee metafisiche non ne hanno . Esse si 
fissano in loro stesse , nel rapporto necessario 
che elleno hanno colla verità suprema . 

. „ Senza l’ esperienza forse noi non sapremmo 
„ niente: il principio di contraddizione neppur 
„ sarebbe certo j perchè si sa che è impossibile 
„ di dimostrarlo senza commettere un circolo 
„ vizioso. ( §. iio. ) 

Di qual genere di cognizione intende parlare 
1’ Autore riferendo ogni cosa all’ esperienza l 
( Del resto è bene di prevenire , che non tar- 
derà egli guari di rovesciarne ancora la certez- 
za. ) Non si niega che non abbia essa scoper- 
to 
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to nella Fisica un gran numero di verità : mi 
è ella poi tanto necessaria , tanto feconda nell* 
sfera delle verità speculative? E si vorrà ren- 
dere la Geometrìa ancora e la Metafìsica scien- 
ze sperimentali (1)? Sì: tale è il sogno del no- 
stro Pirronista : niente è certo senza f esperien- 
za , giacché neppur lo è il principio di contrad- 
dizione , e giacché non puossi provarlo , senza 
cadere in un circolo villoso. Arcesila e Zenofane 
hanno eglino mandato più oltre il Pirronismo? 

Il principio di contraddizione , è quello che 
ci dice che una cosa non può nel medesimo 
0 3 tem- 



(1) La metafìsica , propriamente parlando , é una 
scienza , la auale é fondata sopra gli sperimenti e le 
osservazioni che ogni uomo può fare sopra se stesso , 
ed è in una certa maniera il risultato dell’ esame fatto 
sulle proprie idee e sensazioni . Il celebre Wolfio ne’ 
suoi molti volumi di Metafìsica ( Opera la quale coll* 
esatte definizioni de’ vocaboli e delle cose , col metodo 
matematico, e collo scoprimento di molte minute ve* 
tità , non lascia per altro di racchiudere delle cose inu- 
tili ) ha dato un saggio di questa scienza così tratta- 
ta, ed a questo metodo sono state rivolte le cure dei 
Bor.net e dei Condillac colla loro statua . In fatti la 
Metafìsica, dice l’Autore degli Elementi de Metapbyn- 
qtte thfi de P expfrìence , i la fìsica degli spiriti, e de- 
ve esser trattata cometa scienza della natura. Ma per- 
ché questa si fonda sulle osservazioni , ne siegue forse 
che non vi possa esser verità ? Non potrà mai farlo ve- 
dere il nostro Pirronista, anzi pub dimostrategli tutto 
l’opposto, e fategli vedere che o si consideri specula- 
tivamente o si consideri sperimentalmente é sempre una 
scienza feconda di verità , e che anzi ne é più feconda 
considerata per quell’aspetto, di cui egli dice che non 
t suscettibile. 
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tempo essere c non essere. La verità nc è si 
manifesta , sì palpabile , che si presenta alla 
mente con tanta forza ed evidenza, xon quanta 
Jo splendore del sole si presenta agn occhi del 
corpo . Esso è la base , il legame , il centro > 
Ja prova radicale di ogni sillogismo , di ogni 
dimostrazione, di ogni assioma. Perchè la con- 
seguenza di un argomento in forma è necessa- 
riamente vera ? Perchè se essendo vere le pre- 
messe , la lor conseguenza fosse falsa , verrebbe 
questa compresa insieme y e non compresa nel- 
le premesse . Perchè il tutto è più grande della 
sua parte ? Perchè se la parte fosse uguale , el- 
la sarebbe , e non sarebbe parte ». Perchè tutti 
i punti della circonferenza di un circolo sono 
ugualmente distanti dal punto centrale ? Perchè 
se la distanza fosse ineguale , questa figura geo- 
metrica sarebbe circolo, e noi sarebbe. Perchè 
il principio di Cartesio, io penso , dunque esisto, 
è certo ? Perchè quest* essere , se in pensando 
non esistesse , penserebbe insieme , e non pen- 
serebbe . Non si dà assioma , di cui il princi- 
pio di contraddizione non ne mostri la verità 
radicale e necessaria. Dire dopo ciò che non 
sarebbe certo senza 1* esperienza , è un rinnova- 
re il delirio degli Zenoni e de’ Pirroni . 

Chi si degnarebbe mai in fatti di provar se- 
riamente non esservi punto di circolo vizioso 
nella dimostrazione che potrebbesi fare della ve- 
rità del principio di contraddizione? Questo sareb- 
be un voler convincere, o piuttosto guarire un 
cervello stravolto, con rimedj di Logica. Di 
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fatto , supponiamo un uomo che affermi autore- 
volmente che una cosa può essere in un mede* 
simo temqp e non essere : accumulate le spe- 
ranze , le ragioni , i sillogismi per provare que- 
sta proposizione , per così dire , più che eviden- 
te, voi non troverete niente che sia così palpa- 
bile. Onde negherà egualmente tutte le prove, 
e giammai si darà per vinto . Siamo dunque 
dispensati dal far uso della via del raziocinio 
contro colui che non ragiona più, e che fa pom- 
pa di una frenesìa filosofica. 

L’Autore si spiega altrove un po diversa- 
mente . „ Non sono già i primi principi delle 
„ nostre cognizioni , nè le nozioni generali , 
„ che io non ammetto : queste proposizioni o 
„ identiche, o almeno facili a ridursi all’iden- 
„ tità non sono suscettibili di dubbio , perchè 
„ non asseriscono niente. Dall’applicazione de’ 
j, principi è donde nasce l’errore ($.132.) 
Quindi se la prende contro l’applicazione de’ 
principi matematici alla Fisica. 

Questa massima smentisce la precedente, poi- 
ché riconosce la verità de’ primi principi delle 
nostre cognizioni . Ma senza insistere su questa 
contraddizione , sempre inseparabile da’ sistemi 
di errore, l’Autore , ristringendosi anche all* 
application* de' principj , non fa che cangiare la 
forma del suo Pirronismo . A che ci servireb- 
be , in fatti , 1’ aver de’ principi veri , se non 
possiamo esser giammai sicuri di applicarli bene ? 
La loro verità intrinseca sarà per Iddio , e per i 
tuoi Angeli , e non dirigerà punto gli uomini • 

O 4 No* 
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No y essendo fatti per la verità , non solo he 
ha messo Iddio il germe nel nostro spirito, ne 
ha esposti agli occhi nostri i principi ; ma ci ha 
date altresì le regole per applicarli in una ma- 
niera proporzionata e alla natura delle verità , 
e alla misura de’ nostri doveri . Siccome è vero 
che una cosa non può essere c non essere , è 
ugualmente vero che io esisto, perchè penso • 
è vero ugualmente che ho un Autore , giacché 
non mi sono io dato F essere . Siccome è vero 
che questo Ente supremo è infinito in grandez- 
za , in verità , in sapienza , in santità ec. è 
ugualmente vero, che debbo io rendergli i mici 
omaggi , credere i suoi oracoli , seguire le sue 
Leggi , desiderare i suoi beni ec. Il dettaglio 
sarebbe immenso j farebbe vedere , che la cer- 
tezza evidente de’ primi principj non è tale ris- 
petto a noi , se non perchè F applicazione è del- 
la stessa certezza • e perchè Iddio , il quale 
creandoci ragionevoli , ci ha mostrati questi rag- 
gi di sua verità, gli ha in qualche modo uniti 
alle nostre intelligenze per mezzi infallibili . 
Negare questa connessione , dire che de’ princi- 
pj evidenti non sono sicuri nella nostra appli- 
cazione , è un negare ed affermare la stessa co- 
sa- poiché non conoscendo punto questi princi- 
pj direttamente in Dio • ma soltanto nell' im- 
magine che ei ce ne dà , F evidenza deve esser 
commune e al principio e all’applicazione, op- 
pure lasciano di essere evidenti . 

Qui noi non parliamo che delle prime con- 
clusioni : sono edeno più lontane ? In tal caso 

la 
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la certezza dell’ applicazione diminuisce, e quin- 
di gli errori. Se al par degli Angeli, scorges- 
simo chiaramente tutte le conseguenze ne’ loro 
principi , o piuttosto nella verità di Dio stesso , 
allora le si conoscercbbono colla stessa certezza . 
Non è tale però il privilegio dell’ uomo : egli 
conosce ad evidenza i principi generali, le loro 
conseguenze prossime • ma nella progressione 
estesissima di queste conseguenze , nelle circo- 
stanze variate quasi all’infinito, in quel conca- 
tenamento di verità la di cui carriera è per lui 
immensa, egli perde troppo spesso, sia per de- 
bolezza, sia per pregiudizi o passioni, quel filo 
prezioso , che dovrebbe tenerlo sempre attacca- 
to alla verità de’ principi- 

Cotesta falsa applicazione di regole non fa- 
vorisce in conto alcuno il Pirronismo, i. Sup- 
pone ella, e mantiene tutta la certezza possibi- 
le, non solo ne’ principi , ma altresì nelle loro 
conseguenze prossime , e nelle loro applicazioni 
essenziali . Questa misura di cognizioni sicure 
è di già vastissima e tanto estesa , quanto è 
duopo lo sia per i doveri e per i nostri biso- 
gni . i. Ancorché 1’ applicazione remota possa 
essere erronea , ella è altresì spesissimo vera ; 
ed uno spirito retto e giudizioso risale facil- 
mente alla connessione certa e consolante che la 
unisce ai primi principi . 3 . Supponiamo nondi- 
meno delle false applicazioni ; se elleno sono 
nell’ordine delle verità fisiche, allora l’igno- 
ranza c l’errore non sono vizj. Iddio non si è 
obbligato di mostrare agli uomini tutte le ve- 
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rità della natura, nè le domanda loro. Se que- 
ste false applicazioni sono nell’ ordine delle ve- 
rità divine e morali, allora o sono volontarie, 
perchè si sono avuti tutti i mezzi per evitar 
T errore , e 1’ abuso di questi mezzi rende col- 
pevoli • o elleno sono puramente involontarie , 
l’ignoranza non istando che su conseguenze re- 
mote , la di cui connessione ha sfuggito gli 
sguardi retti e sinceri di uno spirito amante del 
vero, e questa ignoranza non è colpevole. 

Sicché qualor si convenga con equità , che 
l’uomo, sia per debolezza, sia per malizia , 
può applicar male certi principi, questo errore 
aon deroga in modo alcuno alla certezza de’ 
principi, o delle l° ro conclusioni essenziali, nè 
meno ai mezzi di ben diriggere e di ben so- 
stenere le conseguenze proporzionate al suo sta- 
to, ai suoi bisogni , ai disegni di Dio su di 
lui . Mormorare della mescolanza de’ suoi lumi 
e delle sue tenebre * esigere che inaccessibile 
all’errore , ei fissi di già come gli Eletti la ve- 
rità pura ed intera , è un formare una preten- 
sione temeraria , è un accusare la sapienza e i 
disegni di Dio nella misura de’ lumi e nella 
porzione delle verità , alla quale ha voluto egli 
limitarci . 

Del resto , noi conveniamo di buonissimo 
grado coll’Autore, che non si debbono applica- 
re i principi a generi disparati , i Metafisici 
alla Fisica, i Fisici alla Morale *r questo sareb- 
be un imbrogliare ogni cosa . La Religione , 
lungi dall’ autorizzare questo rovesciamento , 

vuo- 
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vuole anzi che uno si limiti con giustezza c 
precisione a ciaschedun genere . Se si attaccano 
le sue sante verità , ciò si fa sortendo da un or- 
dine sì saggio. Vorrebbesi una certezza intima 
nel fóndo de’ suoi misteri , quando non v’ è bi- 
sogno di contestarne che l’esistenza; o una cer- 
tezza geometrica in oggetti che non possono y 
nè debbono averne che una morale. Il suo me- 
todo su questo punto è d’ accordo con quello 
di una sana Filosofia . Ciascun principio non può 
concludere che nel suo genere . Seguendo que- 
sta massima sì sensata , quanti errori non pre- 
verrebbonsi ? Ma finalmente , da quest’ ordine 
pieno di saviezza , non se ne concluderà giam- 
mai , o che non vi sieno punto d’ idee sicure e 
di principj immutabili, o che non siesi giam- 
mai certo dell’ applicazione di queste idee e di 
questi principj ; e tale è il veleno del Pirro- 
nismo. 



Ho 1’ onore d’ essere ec. 



LET- 
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Sulle Dimostrazioni . 

L A dimostrazione in generale, è il mezzo di 
conoscere e di esporre la verità colle sue 
prove le più chiare e le più certe . Relativa- 
mente a Dio ed a quegli esseri intelligenti che 
fissano gli oggetti nella sua essenza , ogni veri- 
tà è dimostrata , perchè la discernono essi con 
uno sguardo infallibile . Ma relativamente agli 
uomini, è essa sovente inviluppata in un velo; 
ed allora le sue pruove non la propongono pun- 
to sotto un grado incontrastabile di certezza . 
Or questo grado è quello della dimostrazione , 
cosi chiamata perchè mostra in qualche maniera 
la verità in se stessa , e sotto i suoi tratti in- 
fallibili. Gli uomini possono talvolta applicare 
questo termine a delle prove equivoche , che 
essi vogliono trovare invincibili : ( cosi , quel 
che certi Filosofi avanzano , passa sempre agli 
occhi loro per dimostrazione : ) ma finalmente 
questo abuso non può distruggere la forza delle 
dimostrazioni reali: non v’ha mezzo più sicu- 
ro, più valevole per conoscere e stabilir la ve- 
rità . 

Era 
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Era riservato ai Pirronisti di elevarsi contro» 
"questa testimonianza irrefragabile . „ Si provi 
„ di dimostrare le verità le piu comuni , le piU 
„ evidenti , non vi si arriverà mai , senza aver 
„ ricorso o. a principi che per difetto di lumi. 
„ è uno obbligato di riguardare come certi , o 
„ a fatti che non si conoscono . ( §. 1.2. ) Elle- 
„ no ( le dimostrazioni ) abbagliano il nostro 
„ spirito , e c’ impediscono di essere umili e 
„ ragionevoli (§.31.) 

Questo paradosso insulta gli uomini , ed ol-. 
traggia la verità. V evidente forma per se stes- 
so la sua propria dimostrazione. Siccome è chia- 
ro che si vede il sole, e che ogni prova fisi- 
ca , e indiretta non uguaglierebbe mai la certez- 
za di un solo sguardo , cosi è, chiaro che una 
cosa evidente è vera* e le ragioni che si accu- 
mulerebbono per sostenerla, non arrivcrebbono 
ad un sì. alto grado di chiarezza • Questo non 
è un dire che non si possa dimostrare metodi- 
camente ciò che è evidente; ma torno a dire, 
la dimostrazione nulla aggiugne all’ evidenza : 
e quando mi venisse provato con dieci sillo- 
gismi concludenti , o che io esisto , giacché 
penso ; e che 2 e 2 fan 4 ; o che la virtù é 
preferibile al vizio , e che è meglio di far del 
bene ai poveri, di quello che bere il loro san- 
gue ; io non sarei niente più certificato su que- 
sti oggetti: tanfo sona eglino vivamente, e in- 
dipendentemente da ogni prova , impressi nella 
mia anima! 

Ma su qual pretesto fonda il Pirronista l’in- 

cer- 
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certezza delle dimostrazioni? Su quella de’ prin- 
cipi c de’ fatti ? E' sicurissimo che non si può 
asserire una dimostrazione se non su di un 
principio certo. Cosi in ogni genere ve ne ha 
di una certezza inalterabile. V’è cosa piti in- 
contrastabile di quegli assiomi , che , sia nella 
Metafisica e nella Morale , sia nella Fisica e 
nelle scienze, che ne dipendono, formano la base 
ed il sostegno delle dimostrazioni , la sorgente 
ed il vincolo di tutti i veri raziocin) ? Può egli 
uno spirito sensato non ammetterli (i)? No : 
ei li riguarda come certi non per mancanza di 
lumi , ma per discernimento e giustezza, per 
una convinzione sicura e giudiziosa . Vede chia- 
ramente , e senza alcuna temenza di errore , 
non solo la loro intima verità , ma l’ unione 
altresì ugualmente certa delle verità che ne ema- 
nano. Per difetto di lumi o di sincerità , è che 
i Pirronisti non ne vogliono convenire . 

Seconda sorgente dell’incertezza della dimo- 
strazione : i fatti che non si conoscono . Cosa in- 
tende con ciò l’ Autore ? Sono questi i fatti fi- 
sici e naturali ? Ma questi si sanno , sono sot- 
to i nostri occhi: bisogna o negare il rapporto 
stesso de’ sensi , od arrendersi ad una verità 
palpabile . Lascio ai Fisici la cura di stabilir , 

e di 



(i) Di ciò abbiamo noi parlato altrove; onde rimet- 
tiamo il Lettore a quanto ne abbiamo detto, sicuri che 
non vengono indebolire le ragioni del Sig. Gauchat , 
benché questa proposizione non venga da noi ammessa 
se non con delle eccezioni . 
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e di vendicare la giustezza e la forza delle di- 
mostrazioni , che hnn per fondamento rapporti 
fedeli , ed osservazioni contestate . Resta qui un 
giusto sospetto, ancor più grave nel senso di 
un Pirronista , di cui tutti i paradossi son di- 
retti contro la Religione . Questi fatti ignoti 
non hanno eglino una manifesta allusione a quei 
dell’ Evangelio? La massima sarebbe un’empie- 
tà formale : Si , la Religione forma su de’ fatti 
la sua dimostrazione matematica: perchè è vero 
come 2 e 2 fan 4 , che Iddio avendo rivelato 
un oggetto , quest’ oggetto , ancorché impene- 
trabile, è certo. Ma questi fatti, su de’ quali 
poggia questa dimostrazione evidente , sono noti 
come l’esistenza di Gerusalemme e di Roma * 
ed essendo noti annunziano il linguaggio dell’ 
Ente supremo con tanta certezza , come se si 
degnasse parlarci con uno strepito di tuono. E' 
tanto evidente che colui, che da se stesso ab- 
bandona il suo sepolcro ; che ne toglie gli al- 
tri • che comanda alle malattìe , ai venti , ai 
demonj ; che penetra nel bujo dell’ avvenire ; 
che illumina gli spiriti , ed assoggetta i cuori ; 
in una parola che per mezzi puramente divini 
rovescia tutti gli ostacoli dell’uomo, e compie 
un’ opera superiore ad ogni potenza creata ; è 
tanto evidente, dissi, che è Dio, quanto è evi- 
dente , che l’ essere non può sortir dal nien- 
te : ed ecco il piano della dimostrazione cri- 
stiana . 

E' nuovo, per altro, che l’Autore pretenda 
che le dimostrazioni c’ impediscano di essere 

umi- 
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umili e ragionevoli. E' un pensare singolare quel - - 
lo d’immaginarsi vi sia dell’ orgoglio nella som- 
missione di uno spirito sensato a prove certe * 
come se l’umiltà esigesse, che non debbasi Unix 
creder capace, (seguendo de’ lumi, che proven- 
gono da Dio ) di discernere la verità dall’ er- 
rore , o il vizio dalla virtù . No • ella esige 
che si attribuisca a Dio la gloria di tutto, che 
si riguardi come il principio eterno di ogni ve- 
rità , e l’ autore di tutti i nostri lumi • ma 
permette , anzi vuole che si asserisca con cer- 
tezza ciò che secondo il fedele rapporto di que- 
sti lumi ci sembra vero, e lo è incontrastabil- 
mente . Questo è un essere solidamente umili • 
aggiungiamo, questo è un esser ragionevoli , vale 
a dire , agire e pensare conforme alla, ragione , 
adottarne i principi , seguirne i dettami e la 
strada : come al contrario niente è più irragio- 
nevole t vale a dire , opposto alle massime , ai 
diritti preziosi , all’ esercizio , ed ai vantaggi 
della ragione, di quello che credere, o che noi 
non possiamo giammai seguire le sue tracce, o 
che le sue tracce stesse ed i suoi lumi non pos- 
sano condurci alla certezza . 

Ecco un arringo più formale contro la possi- 
bilità e la certezza delle dimostrazioni : abbia- 
te la pazienza di sentirlo , e quindi quella di 
pesarne il valore ed i termini. „ Il Pirronismo 
„ offende il nostro amor proprio : che nemico ! 
,, e quanto coraggio vi vuole per attaccarlo! la 
„ vano io dirò , che si può dubitare senza ne- 
„ gare, anche confessando che\ciò, di cui noi 

„ du- 
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„ dubitiamo, può esser verisimile; che non si 
„ tratta qui che di non ammettere niente per 
„ dimostrato, perchè niente lo è: sarò sempre 
„ condannato ; ma non lo siamo, senza dare 
,, qualche colpo ai nostri avversar; . Cos’è quel 
„ che si chiama dimostrare? Non è forse lo 
„ stabilir su principj incontrastabili ciò che si 
,, propone, il provar tutto ciò, che si asserisce , 
„ colla natura stessa della cosa ? Che colui che 
,, nulla conosce , se non per i sensi , che s’ in- 
„ ganna anche ad ogni momento su de’ fatti 
„ ond’ è facile d’assicurarsi che impiega parole 
„ di cui non ne ha che un’ idea vaga ; che 1’ 
„ uomo, per dir tutto in una parola, abbia de’ 
„ principj incontrastabili ; che se gli ha , possa 
„ provarli ; che conosca finalmente la natura del 
„ più vile fra tutti gli esseri , questo è quello 
„ che non so conciliare colla confusione che 
,, regna nelle sue idee 35. ) Discorso 

il più insidioso, cd il più artificioso! Scompo- 
niamo questo tessuto di errori e di sofismi , 
per farne vedere il vuoto c la menzogna. 

Primieramente , il Pirronismo non solamente 
non è il nemico dell’ amor proprio , ne è anzi 
la sorgente e il sostegno. Il combattere tutte 
le idee ricevute ; il preferire i proprj lumi a 
quelli di tutti i saggi dell’ universo, credere che 
questi non abbiano conosciuta la verità , nè pos- 
sano conoscerla, si è un orgoglio particolare . 
Fosse anche nascosto sotto una fìnta modestia , 
presenta la verità la più reale, e la presunzione 
la più manifesta. 

Tom. VII. P Non 
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Non si può dubitare serica negare , imperciocché 
questo dubbio universale è una sicurezza genera- 
le , che niente è certo . Il Pirronismo non è dun- 
que un dubbiose non ne* termini : perchè in realtà 
è un vero giudizio , giudizio il più ardito, il più 
singolare che sia stato giammai . Per convincer- 
sene , esponiamo la tesi nel suo vero aspetto . 
Vi sono degli errori , ma vi sono altresi delle 
verità in ogni genere, delle dimostrazioni , del- 
le certezze, e per quanto è necessario ed utile 
alla nostra sorte : ecco l’ opinione del Filosofo 
Cristiano. Non vi sono che delle verosimiglianze 
e de’dubbj, e punto di certezze : ecco l’opinio- 
ne del Pirronista . Questi sistemi sono contradit- 
tor;* mentre l’uno afferma delle verità certe, 
l’altro le niega . Tale è questo dubbio mode- 
ito: certo si ha gran torto di condannarlo, di 
temerlo , perchè non dice precisamente che la 
tal cosa sia falsa. No, ma dice che niente è 
certo j e sotto cotesto manto non men sedizio- 
so che'ridicolo , attacca l’essere stesso di Dio, 
le sue Leggi , il vizio, e la virtù, l’anima no- 
stra e la sua immortalità. Ecco le conseguenze 
naturali di questo dubbio . 

Non bisogna ammettere niente per dimostrato , 
perché niente io è. E quali sono dunque le ragio- 
ni di questo ami-dimostratore ? imperocché non 
fa veruna eccezione nè nella Geometrìa , nè nella 
Morale , nè ne’ fatti . Non si dà , secondo lui , 
principio alcuno incontrastabile : noi abbiamo già 
distrutta questa obbiezione sempre rinnovata, c 
senza il menomo fondamento . 



Non 
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Non si può provare ciò che si avanza, colla 
natura stessa della cosa . La sola evidenza si può 
provar cosi: per contestare la certezza, basta 
di far vedere l’unione necessaria con ciò che è 
certo o evidente ; ed allora , ancorché una cosa 
non sia conosciuta nella sua natura , lo è nel 
suo rapporto essenziale. Le conclusioni geome- 
triche remote hanno elleno , e possono forse ave* 
re ( almeno per gli uomini ) altra certezza? 

Non si conosce niente se non per i sensi. Que- 
sto è falso: si conoscono i primi principj di ve- 
rità, impressi indipendentemente da’ sensi in un* 
anima intelligente. Io penso, dunque esisto: io 
non esisteva jeri , dunque ho un autore cc. An- 
corché non si avessero sensi , queste idee nasco- 
no in ogni essere spirituale. Del resto, i sensi 
possono formare delle dimostrazioni , perchè le 
impressioni , che eccitano gli oggetti , sono realis- 
sime e certissime. Ciò che veggono cent’ occhi , 
non è egli forse un fatto esistente , un fatto di- 
mostrato ? 

Si cade in errore riguardo ai fatti ♦ d’accordo* 
e da ciò che conchiuderne per annientare ogni 
certezza ? La Storia produce de’ fatti che sono 
falsi; la Filosofia delle sperienze dubbiose: dun- 
que non v’è niente di certo; dunque l’impero 
di Persia non ha giammai esistito, oppure gli 
insetti non sono organizzati , e le piante non 
nascono da un germe ? 

Non v’ ha che un’ idea vaga di parole : e per- 
chè vi sono delle parole equivoche , tutte saran- 
no tali? il linguaggio il più corretto non sarà 
P 2 che 
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che un enigma , una ciffra ? Questo c un man- 
dare la precisione grammaticale al punto di ro- 
vesciare e di negare il linguaggio umano. Non 
resteri a far altro dai Pirronisti che renderci 
quindi verisimile e spiegar quello dei pappa- 
galli c delle scimie. 

ti on si conosce la natura del più vile di tutti 
gli esseri. Vale a dire ancora , che prima di di- 
mostrar niente , di creder niente , anche nella 
Teologia, o nella Morale, converrà conoscere 
a fondo tutti gli esseri: e siccome è certissimo 
che non potremo giammai sviluppare esatta- 
mente o la natura , o i rapporti di un grano 
di biada , di una formica , di un raggio , di un 
colore cc. così non potremo saper mai certa- 
mente se Iddio esiste , se ci ha prescritto un 
culto , aperta una strada santa , e destinato un 
termine . 

Ecco dunque ciò che il Pirronista obbietta ad 
ogni certezza. Che abuso della ragione! No, 
sotto una moderazione apparente non si può dir 
nulla di più nero e di più funesto* e sotto un 
gergo di Filosofia e di sagacità , niente di più 
assurdo . 

Ecco un altro argomento altrettanto insensa- 
to . Il nostro Pirronista , per attacar con più 
vantaggio le idee metafisiche suppone che l' esi- 
stenza stessa de' corpi non può esser dimostrata . . . 
„ Io non vedo cosa si possa rispondere di trion- 
,, fante ad un Idealista, il quale ci assicura che 
„ il mondo sensibile non è che una serie dr 
„ idee rapide e momentanee , che un ente su- 

» pe- 
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„ periore mette ne’ nostri spiriti , senza che al 

„ di fuori vi sia niente di reale ” E 

dopo avere sviluppato gli argomenti dell’ Idea- 
lista visionario, ( ^.29. ) prosiegue: „ Potrc- 
„ mo noi forse dimostrare più facilmente 1’ cr- 
rore degli Egoisti , o de’ Materialisti ? V’ è 
„ della follìa senza dubbio nell’ immaginarsi di 
„ essere il solo ente esistente , ed umiliasi for- 
„ se 1’ uomo , col dare alla materia la forza di 
„ pensare ? ma io non posso dimostrare che una 
„ follìa, e che un’idea umiliante sieno errori”. 

( 3?- ) . . . . 

• Il sistema degli Idealisti e degli Egoisti ( che 

per altro non ha giammai esistito ) è, secondo 
I’ Autore medesimo, una follìa. Chi dice fol- 
lìa, dice una cosa contraria non solo ai princi- 
pe ( qualunque sieno ) della verità , ma al buon 
senso, ed a tutte le proprietà dell’anima sana 
ed intelligente. Laonde il sistema di un folle, 
come tale , è nel grado il più profondo della 
falsità . Confessare questa follìa , e dire dopo 
che non si può provare , eh’ ella sia falsa , si 
è uno smentirsi ne’ termini. Sarebbe cosa inu- 
tile e ridicola 1 ’ andare alle Case de’ Pazzi , per 
convincere in forma col mezzo della Logica gl’ 
insensati , e persuader loro che s’ ingannano quan- 
do delirano. Tale è la classe degl’idealisti, de- 
gli Egoisti , ( aggiugniamo ancora ) e di quei 
Filosofi, che sostengono seriamente i loro sogni. 

Questo metodo è tanto decisivo , quanto 
equo. Nulladimeno è facilissimo l’esporre qual 
fondamento abbia l’ accusa ed il giudizio di fol- 
P 3 lìa 
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lìa su questi Idealisti. Asserire in fatti che noit 
esiste alcun corpo, neppure il nostro- che tut- 
to quel che vediamo nell’ immensità di questo 
universo, non è che lina rappresentazione intel- 
lettuale, è un proporre una chimera, nata in 
un cervello vuoto, e destituita di ogni radice, 
sia di verosimiglianza, sia anche di un dubbio 
ordinario: è un preferirla temerariamente e sen- 
za pudore alla testimonianza dell’universo inte- 
ro: è uno smentire l’intimo proprio sentimen- 
to , di cui nulla può esprimere e la vivacità c 
la convinzione : è un dichiararsi con una inau- 
dita baldanza contro tutti i fatti : non più Sto- 
rie, giacché in esse non v’ha che idee, e non 
azioni: non più miracoli per conseguenza , men- 
tre questi non sarebbono che idee rare c singo- 
lari : non più esperienze; non potendosi elleno 
farsi che su di corpi esistenti , su di leggi e di 
combinazioni reali: non più sensi; non rappre- 
sentandoci essi nessun’immagine, non esprimen- 
do sentimento veruno; giacché tutto è in essi 
illusione . 

Questo tessuto di fantasmi, soffrirebbesi tut- 
tavia, se non annunziasse che l’errore e il de- 
viamento dell’uomo: ma insulta il primo En- 
te ; oltraggia la sua potenza , col non dargli 
che il potere di imprimere delle modalità , e 
non di creare degli esseri reali ; la sua sapien- 
za , col negare 1’ armonia , ed il rapporto inef- 
fabile di questo universo ; la sua verità , coll’ 
assicurare che c’ inganna , e che sotto il mini- 
stero apparente de’ sensi , ci mostra come rea- 
lissima 
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lissima una moltitudine infinita di esseri , che 
tuttavolta non sono che prestigi ; la sua gran* 
dezza finalmente, col supporre che per diver- 
tirci, per tenerci a bada co’ sogni , metta in 
prospetto uno spettacolo continuo d’ illusioni . 
Che il nostro Savio Pirronista non riguardi co- 
me dimostrazioni , questa serie di pruove non 
men luminose che solide ; non v’ è che rispon- 
dergli , se non che egli stesso è Idealista . E 
con questo si termina tutto. 

Gli Egoisti aggiungono una nuova chimera a 

5 mesti sogni , il prestigio degli spiriti . Quelli in- 
atti riconoscono almeno gli uomini quali indi- 
vidui spirituali sotto la superficie apparente de’ 
loro corpi. Questi niegano gli spiriti eziandio, 
e credono di esistere soli. Sicché dunque quell’ 
immensa combinazione di azioni e di pensa- 
menti umani , che hanno riempiuto e formata 
la rivoluzione de’ secoli , ed il teatro di quest’ 
universo, tutto ciò non è che un sogno. Nien- 
te ha mai esistito, niente esiste fuori del no- 
stro Egoista. Per lui solo fa Iddio comparire 
quest’universo; per lui solo è che avviva, che 
fa parlare, ragionare, muovere, nascere, mori- 
re delle ombre pensanti ; che forma la faccia 
degl’imperi, de’ Governi , delle Società, delle 
Leggi, e de’ rapporti quasi infiniti di creature 
posticcie ; che presenta la voragine de’ vizj , e 
l’ammasso delle virtù; che espone sotto un mi- 
lione di opere in ogni genere, de’ pensieri stu- 
diati, de’principj seguiti di scienze e di veri- 
P 4 tà ec. 
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tà cc. Si dcdurrebbono mille stravaganze piu 
inaudite c piu assurde ancora . No , il delirio 
non si è mai avanzato a tanto: da questa mi- 
serabile ipotesi , non manca altro a dedurne se 
non che Iddio non esiste ■ che non esistiamo 
neppur noi stessi : ed ecco quel che il Savio 
Pirronista dice pravemente che non può dimo- 
strarsi falso. E' egli possibile di prostituire in 
siffatta guisa i lumi della Filosofia , per farsi 
giuoco, ed insultare il genere umano? E' cosa 
utile il mostrare gli errori prodigiosi de’ nostri 
Dottori moderni . Cosi si potessero una volta 
conoscere tal quali sono , e disprezzarli come 
meritano . 

Il sentimento de’ Materialisti è meno assur- 
do : ma che non sia esso che un 'idea umilian- 
te , di cui non si possa provar l’ errore , è un 
dare i proprj pregiudizi P er massime e per 
principi senza appello. Veruno vi si soscri ve- 
ra punto : si dirà bensì che quest’ ieiea umi- 
liante è il sistema il più sospetto di empietà , 
perchè è facile di dedurne la mortalità dell’ 
anima , e per conseguenza di abrogare colla vi- 
ta avvenire l’ esistenza e la forza della Legge 
divina. Si dirà che l’immaterialità dell’anima 
si dimostra con ragioni decisive , e che i Fi- 
losofi , i quali non contenti di sviluppare le pro- 
prietà della materia ( sorgente inefausta di ri- 
cerche , di cognizioni , e di beni , quando si ri- 
stringono alla loro sfera ) vogliono darle anco- 
ra la facoltà di pensare, scuotono, per un pia- 
no 
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no temerario non men che pernicioso, i fonda- 
menti della Religione , le nozioni le più sane 
della ragione. 

Non immaginerete mai un mezzo termine 
singolare per palliare in qualche modo questo 
Pirronismo sulle dimostrazioni , insinuando che 
non si attacca che la forma sillogistica , e non 
la certezza delle cose dimostrate . „ Se noi 
„ non possiamo dimostrare ciò che sappiamo 
„ per altra parte essere ben certo , contenda- 
„ moci di crederlo , senza sforzarci inutilmen- 
„ te di convincercene ”, (§.134 ) Ma come 
sapremo noi che un oggetto è certo , quan- 
do non si può far conto nè della certezza del- 
le idee e dei principj , nè di quella delle di- 
mostrazioni ? ( Imperocché tale è il sistema 
formale dell’ Autore. ) Questo è positivamen- 
te un contraddirsi. Come può una cosa esser 
certa , senza che si possa provare ? Come si 
può credere con fermezza , qualor non siasi 
convinto ? Questo è un imbrogliar tutti i ter- 
mini , c tutte le strade delle nostre cognizio- 
ni . Vi è un metodo più semplice, e più si- 
curo : quello cioè che sapendo distinguere con 
precisione ciascun genere di verità , c di cer- 
tezza , bandisce i pregiudizi e l’ errore • dubi- 
ta delle opinioni , o le rischiara • crede con sa- 
viezza ciò che è solidamente provato , e con 
un’ inalterabile fermezza ciò che è esattamen- 
te dimostrato. Lungi dal volere, per un rigo- 
rismo bizzarro , negare , in fatto di pruove , 
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qualunque dimostrazione , ne adotta esso la. 
via , ne sente la certezza , e non istabilisce la 
sua piena convinzione , che su questi fondamen- 
ti infallibili . 



Ho f onore di essere ec. 
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LETTERA LXXV. 

Jej/4 sul Pirronismo del Savio . 

Sul Raziocinio . 

D Opo di avere in tal guisa attaccato ciò 
che v’ ha di più certo ne’ principi e nelle 
dimostrazioni , non fa più meraviglia , o Signo- 
re , che il nostro Pirronista attacchi la forza de’ 
raziocinj. Vediamo i suoi nuovi sofismi , e co- 
me i nostri disputatori esauriscano tutta la sa- 
gacità della loro ragione , per prendersela con- 
tro la ragione medesima. 

„ Si sono sì gravemente imbevuti dello spi- 
„ rito dogmatico , che proporre il dubbio , è 
„ un sembrare di mancare al buon senso : se 
„ ne appella alle regole infallibili della Logi- 
„ ca , ai sentimenti de’ più grand’ uomini , ed 
„ a quegli eziandìo del mondo intiero ; come 
„ se la Logica non fosse l’ opera degli uomi- 
„ ni ; come se i più gran genj non fossero 
„ soggetti all’ errore • come se un pregiudizio 
„ universale potesse con ragione passare per una 
„ verità incontrastabile 3.) Proporre un 

dubbio ragionevole su gli oggetti incerti , non 
è un mancare al buon senso , ma è un meto- 
do di saviezza e di lumi ; tale è quello de’ 

Dogma- 
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t)ogmatici : non asseriscono eglino ogni cosa , 
ma soltanto ciò che è certo. Proporre un dub- 
bio universale , è un non discerner niente « è 
un non avere nè principj nè cognizioni esatte * 
è realmente un mancare al buon senso . Tale 
1’ accecamento de’ Pirronisti . 

La testimonianza unita dei grand’ uomini pre- 
senta un’autorità rispettabile, e fondata sulla 
ìragione . Senza negare che sieno essi soggetti 
all’errore, non siegue che s’ingannino sempre, 
c che fra qualche opinione forse equivoca, non 
ci abbiano trasmesso delle verità . Disprezzare 
il loro tribunale , rivocare in dubbio ciò che 
hanno stabilito di più incontrastabile , non giu- 
dicar che su i proprj lumi , si è un preferire 
ad una docilità sensata ed equa una cieca osti- 
nazione; è un mettere in prospetto il proprio 
orgoglio , e non le proprie cognizioni . 

In ogni tempo, hanno i Filosofi onorato del 
titolo di pregiudizio universale le verità ricevute 
ed adottate dalla maggior parte , riguardandosi 
in qualche modo come i soli esseri pensanti . 
Tutto ciò che non è sistema ed opinione ardi- 
ta ; tutto ciò che suppone del candore , della 
sommissione , dico anche al tribunale il più ra- 
gionevole , non è che prevenzione popolare * 
essi urterebbono senza timore il sentimento 
dell’ universo intiero. Si domanda loro su qual 
fondamento fissano eglino ciò che è pregiudi- 
zio universale? Se ricusano qualunque autorità, 
di qual peso sarà dunque quella che si usurpa- 



no essi ? 
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Che la Logica sia opera degli uomini , l’ impu- 
tazione è nuova . Gli uomini , è vero , hanno 
sviluppate, han disposte le sue regole; le hanno 
eglino forse inventate ? Quella catena , quel me- 
todo sicuro , che forma il cemento ed il legame 
di tutte le nostre ragioni, che è cavata dai 
principio stesso e dalla radice del vero, è ella 
dunque un’invenzione arbitraria i Non esistono, 
nè concludono elleno se non dopo la disposizio- 
ne della forma de’ sillogismi ? Se le scuole non 
avessero mai insegnato un tal metodo, non sa- 
rebbevi stato punto di Logica naturale ? Con- 
vien dire ugualmente che la geometrìa è opera 
degli uomini, e che la verità delle proposizio- 
ni di Euclide si deduce dall’ aver egli avuto 1 ’ 
abilità di disporle così. Che giustezza! ed in 
tal guisa pretende il Pirronista dissipare i nostri 
pregiudizj sulla certezza, per insegnarci a dut 
bitare ? 

„ Un raziocinio potrebbe non esser giusto , 
„ ancorché sembrasse senza difetto. Tutto ciò 
„ che si può dire sensatamente si è , che è ve- 
„ risimile per colui che non vi travede che della 
„ verità ”. ( 36 . ) Sicché un sillogismo in 

forma, la maggiore e la minore del quale sieno 
certe, non darà una conseguenza vera. Avrò 

10 un bel dire: Un corpo che non risplende che 
per una riflessione di luce, e che perde questa, 
luce per interposizione di un altro corpo , non 
è un astro; tale è la luna; dunque la luna non 
è un astro; oppure: E' cosa grande e lodevole 

11 seguire la Legge di Dio; la carità, l’equità 

so- 
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sono punti di questa Legge; dunque è tosa lo- 
devole il praticarli . Questi raziocinj , ancorché 
mi sembrino sen^a difetto , possono non esser giusti . 
Non si può sensatamente stabilir niente di cer- 
to su questi oggetti, se pur non fosse che so- 
no verosimili : come possono esser veri , così 
possono esser falsi . Onde può essere che la lu- 
na non sia un corpo luminoso , e tutta volta 
che lo sia : che la tal’ opera sia conforme alla 
Legge di Dio , c non sia lodevole . Ecco fin 
dove manda il Pirronista la precisione della 
verità , fino a mettere nella classe de’ verosimi- 
li un sillogismo senati difetto; e ciò, per timo- 
re di ingannarsi , se si affermi assolutamente 
vero. Metodo deplorabile! questo è un asseri- 
re non più solamente che i corpi non sono che 
apparenze , ma che le verità non sono che chi- 
mere ed illusioni . 

Del resto , non si nega che spessissimo si ca- 
de in errore credendo che un raziocinio sia sen- 
za difetto : vi sono degli errori , dunque vi so- 
no de’ falsi raziocinj. Ma l’asserzione del Pir- 
ronista è generale: egli attacca e la Logica, ed 
il raziocinio qualunque , ecco dove sta l’ assur- 
do . La massima seguente lo svilupperà ancor 
meglio . 

„ Queste riflessioni forse già scuotono i fon- 
„ damenti di tutti i nostri raziocinj: ma pos- 
„ sono attaccarsi ancora direttamente . Io non 
„ so se nessuna proposizione , fosse anche rice- 
„ vuta da tutti i Filosofi , possa resistere alla 
„ prova che son per proporre . Si comprendono 

» el- 
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„ elleno le parole che si pronunziano ? si cono- 
,, sce la cosa di cui si parla? si è sieuro di 
„ aver presente tutto ciò che ad essa concerne ? 
„ Non si sono unite insieme delle contraddito- 
„ rie? Non v’ha nessun motivo straniero, o 
„ pregiudizio che favorisca la idea che si adot- 
„ ta ? Le conseguenze che si deducono , sono 
,, elleno giuste ? Si sa quel che può obbiettar- 
,, si? Si è certo che tutte queste obbiezioni 
„ possono essere confutate ? Si è finalmente in 
,, istato di farlo? ” ( np. ) Vero ritratto 
di uno spirito determinato contro la verità , che 
volendo assolutamente non vedere se non del 
falso e dell’incerto, cerca per ogni dove delle 
tenebre, per oscurare l’evidenza medesima: si- 
mile a colui che si cavasse gli occhi per non 
accordare 1 ’ esistenza del sole . Senza entrare 
nella discussione esatta di queste prove, basterà 
di mostrarne rapidamente il sofisma e l’ingiu- 
stizia . 

Osserviamo in primo luogo che il nostro Sa- 
vio non eccettua proposizione alcuna , neppur 
quelle che sono unanimamente ammesse • sicché 
non si danno più sillogismi incontrastabili . Si , 
si comprendono le parole, e si conosce la cosa 
di cui si parla. Il linguaggio è stabile , fisso • 
le idee ricevute ed intese . Se può su di questi 
oggetti esservi dell’equivoco in qualche disputa 
sterile, non ve n’è punto sugli oggetti interes- 
santi , sulle proposizioni certe ed evidenti . 

Non è necessario, anzi neppur possibile di 
aver presenti tutti i rapporti di una cosa ; sono 

egli- 
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eglino infiniti , basta di averne un’ idea giusti 
e certa relativamente all’aspetto sotto del quale 
si considera , ed al fine , che uno vi si propone . 
Così senza sapere tutto ciò che concerne la Leg- 
ge di Dio, io so evidentemente che ella mi 
prescrive la virtù , che mi proibisce il vizio : 
senza sapere tutti i rapporti di una verità o 
storica , o metafìsica , io ne conosco con certezza 
l’ esistenza , e i di lei effetti relativi a’ miei dove- 
ri. Questa porzione di lumi è sufficiente . frap- 
porti ignoti non alterano la verità di quei che 
mi sono certamente noti . Sarebbe assurdo il 
dire che non si è sicuro della certezza di un 
primo principio di Geometrìa , perchè non si 
sa il suo rapporto colle proposizioni infinite che 
possono derivarne : dell’esistenza e dell’idea esat- 
ta di Dio, perchè non si può approfondire 1’ 
immensità del suo essere : o de’ principj della 
Legge naturale , perchè ignoransi le circostanze 
che possono fissarne e misurarne l’ applicazione . 

Unire delle contradditorie è un difetto di ra- 
ziocinio sì lampante e sì visibile , che seppur 
non si abbiano de’ pregiudizi stran i> c non s * 
voglia ingannare deliberatamente , non è possibile 
di supporlo. Cotesto error prodigioso sembra 
essere l’appannaggio de’ nostri dottori d’ incre- 
dulità , dico anche de’ più famosi Dialettici. Di- 
visi fra il piano espresso di attaccar la Religio- 
ne , e la necessità di astringersi , come loro mal- 
grado, a certi principj di rettitudine che la lo- 
ro coscienza reclama; volendo stabilir in un 
tempo medesimo la verità e 1’ errore , cadono 

ne- 
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necessariamente in contraddizione con se stessi . 
Quanti esempj non ce ne somministra Bayle , 
quel gran Maestro de’ nostri Pirronisti moderni? 

Che vi sieno prrg'ud'zj , o motivi stranie - 
ri : che non si deducano sempre delle conseguen- 
te giuste , non si niega : ma da ciò , che ne sie- 
gue? Quel che è evidente, quel che nessuno di 
buon senso ha giammai negato, nè può negare: 
che vi sono cioè degli errori , e che’ convien 
prendere le saggie misure di preservarsene . Ma 
conchiudere che non vi sono che errori , che 
niente è certo, ( poiché questa è la tesi precisa 
del nostro Savio ) è un’ipotesi insostenibile. 

Che si sappiano finalmente tutte le obbiezioni, 
e che si possano sciogliere , distinguiamo gli og- 
getti. Riguardo ai primi principi in ogni gene- 
re chiaramente dimostrati, e riguardo alle con- 
clusioni prossime che ne risultano, le obbiezio- 
ni ( reali ) non sono possibili- perchè non è 
possibile che una cosa sia vera e falsa . Così , 
assicurato pienamente che la Legge morale è 
una verità unita colla santità e coll’equità di 
Dio , io sono ugualmente sicuro che tutti i so- 
fismi dell’ incredulità , che tutte le risorse della 
cupidigia non possono intaccare questa verità 
inalterabile. Quand’anche tutti i Bayli del mon- 
do si armassero di falsa dialettica , di cavilli , 
di controvetsì e , di metafisicheiìe , tutte le loro 
forze unite non presenterebbono neppure un’ ob- 
biezione solida : senza che sia necessario , per 
convincersene , di analizzarle tutte , la loro de- 
bolezza , la loro falsità nasce dall’ immutabilità 
Tom. VIL £ stes- 
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stessa del principio, eh’ elleno attaccano . Quindi , 
come da una sorgente di luce , sorte lo splen- 
dore e la verità , che annienta le tenebre che 
ardiscesi opporgli . Sicché uno spirito retto , 
convinto di un principio dimostrato , affronta 
tutti i Dialettici , e tutti cotesti schermidori di 
dispute . 

Riguardo alle opinioni, il metodo è diverso. 
Da che si suppongono problematiche , debbonsi 
paragonare esattamente , secondo la misura de’ 
propri lumi , e con un desiderio sincero di co- 
noscere il vero, le prove e le obbiezioni. Tale 
è ancora il sentimento de’ Dogmatisti . Credere 
ciò che è certo : esaminare , conferire ciò che 
è incerto- non affermarlo se non dopo di aver* 
ne contestate le prove , e non attribuirgli che 
la misura o di verosimiglianza , o di verità che 
gli è propria , ecco la loro saviezza . Questa è 
reale , e quella de’ Pirronisti non è che follia . 
Onde le prove che vorrebbesi far subire ai ra- 
ziocini , per assicurare che non ve n’ ha alcuno 
certo, non racchiudono ( nella loro applicazione 
generale ) se non la menzogna , ed una cieca 
opposizione ad ogni verità . 

„ Non ci farebbe forse di mestieri che di 
„ un po più di forza nello spirito, per restar 
t y convinti non darsi raziocinio umano senza er- 
„ rore ” ( 17. ) Qui il Pirronismo si pre- 

senta sotto un guovo punto di vista ; vorrebbe 
attribuire al dubbio il carattere di for?a di spi - 
ntq , e per conseguenza alla certezza quello di 
deoolezga di spirito. Il pregiudizio è lusinghiero 

per 
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t>er i nostri Filosofi increduli: è egli perciò pii» 
equo? 

La vera forza di spirito consiste nella sua 
giustezza. Giungere precisamente all’oggetto del- 
le sue ricerche; giudicarlo vero , se lo è; è so- 
stener la sua verità , ad onta delle obbiezioni 
le più speciose ; seguire lo stesso metodo sul 
falso , è un aver lo spirito forte , vale a dire 
giusto e fermo . Ma non disccrnere neppure il 
vero ; non ammettere alcun principio ; non ve- 
dere che delle probabilità , cedere ad ogni sofis- 
ma ; non far uso della penetrazione se non in 
cercare il prò ed il contra su ciaschedun ogget- 
to, senza sortir giammai da cotesto recinto d 
instabilità , sarà egli dunque un aver della for^a 
di spirito? Questo è un non conoscere, è un 
degradar questo termine; è un confonderlo con 
quello di dtbolexpa , di pusillanimità , di occieca- 
mento: ecco il carattere de’ Pirronisti . E per ren- 
derlo sensibile con un esempio fisico : in che 
consiste la forza dell’ occhio ? ( se può farsi que- 
sto paragone . ) Non consiste solamente nell’ 
estensione della sua sfera, ma nella giustezza 
de’ suoi sguardi. Veder gli oggetti tai quali so** 
no, senza movimento irregolare, senza oscuri- 
tà , senza confusione , collocarli nel loro grado 
di allontanamento, sotto la di loro distinta ap- 
parenza: tal è la perfezione dell’occhio, e tal 
è lo sgaardo de’ veri Dogmatisti sulla verità « 
Ma vedere un gran numero di oggetti, e non 
giudicar sicuramente nè della loro distanza, nè 
de’ loro colori , nè delle loro forme : non vederli 

Q. a se 
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se non vacillando, e come a traverso di uà 
velo • confondere gli alberi cogli uomini , come 
quel’cieco dell’Evangelio, allorché Gesù' Cri- 
sto cominciò ad illuminarlo, è egU forse ave- 
re l’occhio fermo e sicuro? Tal’ è quello de 
Pirronisti. E' un ingannarsi stranamente il pre- 
tendere fondare la propria forza e nettezza di 
spirito, nel piano assurdo ed ostinato di opporsi 
ad ogni certezza . 

L’Autore per un raro parallelo, paragona 
}e azioni ai raziocinj . ,, Sovente, le più belle 
„ azioni vengono oscurate dalla viltà de moti- 
„ vi: non succede altrimenti de nostri razioci- 
,, nj r analizzate quelle idee sublimi , quegli 
„ argomenti fallaci , non vi troverete che oscu- 
„ rità ed apparenza ($• 14- ) > 

Qui l’errore ( modero il termine ) è enor- 
me. Si paragonano i motivi di un’azione, non 
già co’ motivi di colui che ragiona, non v ha 
di più disparato, ma co’principj del raziocinio . 
Bisogna dunque, se si voglia esser giusto ed 
equo del parallelo, paragonare principio a prin- 
cìpio , e motivo a motivo; e questo punto di 
vista condanna il Pirronismo. Ancorché una 
bella azione sia ottenebrata, il principio mora- 
le è sicuro ed immutabile. Che un Militare, 
che un Magistrato perdano per il loro motivo 
di vanità o di cupidigia la gloria delle loro 
azioni per la patria , non è per questo men ve- 
ro che lo zelo della patria, è una virtù. Che 
un’uomo s’inganni in ragionando male, non è 
men vero per questo .che si danno de principj 

im- 
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immutabili , e per conseguenza della certezza * 

Osserviamo ancora una differenza essenziale 
tra le operazioni del cuore e dello spirito . 
Il cuore è libero; può allontanarsi dal bene 
anche conosciuto per tale: e dall’altra parte, è 
il suo motivo, che caratterizza la sua virtù o 
il suo vizio , più ancora che la corteccia delle 
sue opere . Lo spirito non può non ammettere 
il vero conosciuto per tale . La chiarezza , la 
certezza ne lo trascina : verun motivo può frap- 
porre ostacolo al suo suffragio, allorché l’evi- 
denza lo colpisce : sarebbe questo lo stesso che 
dire, che il pregiudizio può impedire di vede- 
re il sole, quando si aprono gli occhi. In una 
parola , dalla uguale immutabilità de’ principi 
della virtù , e di quei della verità , nascono 
due conseguenze differenti nella loro applica- 
zione , per la differenza del cuore e dello spi- 
rito . Quello essendo libero , motiva la sua azio- 
ne dal di lei fine : dunque benché conforme in 
apparenza alla Legge, può ella tuttavìa non 
non esser buona . Questo non è libero : dunque 
l’ immutabilità e la chiarezza de’ principi portano 
seco la certezza del raziocinio . E’ inutile di 
ripetere che non si parla qui che degli oggetti 
certi e non delle opinioni . Si è detto cento 
volte; sì, si può cadere in errore, e vi si ca- 
de; questo è il linguaggio di tutti i Dogma- 
tisti . 

Ecco un parallelo più zoppicante, e più in- 
sidioso ancora. „ Accade di tutto ciò che cre- 
„ diamo, quel che accade degli avvenimenti 

J 2 . 3 » dcl - 
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„ della vita che si preveggono , e di cui si è- 
„ moralmente certo, ma che sono nonpertanto 
„ soggetti a mancare . Queste idee non debbo- 
„ no impedirci di dichiararci per un’ ipotesi , 
„ o per un’opinione più di quello che l’incer- 
„ tezza degli avvenimenti della vita ci debba 
„ lasciare indeterminati riguardo al partito che 
,, abbiamo a prendere . Ma non dobbiamo de« 
„ terminarci se non col sentimento della no* 
„ stra insufficienza. Convien pensare e vivere, 
„ seguendo ciò che ci sembra il più verisimi- 
„ le , senza immaginarci che la tal cosa sia 
„ precisamente la verità. Il caso ce l’ha fatta 
„ trovare qualche volta , ma senza saperlo con 
„ certezza* non altrimenti che ci proccura es- 
„ so nella vita il benessere , senza che noi 
„ siamo sicuri , se nel concatenamento delie 
„ cose ..... il tal partito sia effettivamen- 
„ te quello che avremmo dovuto prendere ” . 

( §■ 37 * ) 

Non v’è cosa che meglio dimostri l’arte e 
la studiata dissimulazione , onde si servono i 
nostri Savj per confondere la luce e le tene- 
bre , la verità e 1’ errore . Sicché dunque dà 
che noi crediamo ( idee , principj , dimostrazioni , 
raziocinj, tutto vi è compreso, non se ne ec- 
cettua niente; ) ciò che noi crediamo, dico, 
è simile agli avvenimenti contingenti della 
vita , che possiamo , è vero , fare o non fal- 
che accadano , prevedere con più o meno di ve- 
rosimiglianza , ma alla fine che possono manca- 
re, e che mancano spessissimo. La disparità è 
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sensibile: fa meraviglia come un Autore, che 
vuol darsi per illuminato ed imparziale , con- 
fonda due generi si opposti . 

Perchè gli avvenimenti contingenti , a con- 
siderarli rispetto all* uomo , sono eglino incer- 
ti ? Perchè non essendo necessariamente racchiu- 
si nelle loro cause libere, cause per conseguen- 
za variate e combinate in mille maniere, non 
v’è che uno sguardo eterno che possa leggere 
infallibilmente 1 loro effetti ; quello dell’ uomo 
non può vedervi che tenebre o congetture . 
Perchè sono certe le verità ? Perchè necessaria- 
mente racchiuse nelle loro cause, senza leggere 
nè ne’ cuori, nè nell’avvenire, basta conoscere 
con giustezza i principe, per dedurne infalli- 
bilmente una tal verità . Sicché 1 ’ argomento 
del nostro Pirronista , nel suo giusto valore , si 
riduce a questo. Io non posso sapere con cer- 
tezza l’ esito di questa guerra , di questo pro- 
cesso , di questa negoziazione politica , di que- 
sto commercio * il calcolo il più studiato , il 
più penetrante , può ingannarmi : dunque non 
posso sapere con certezza la conseguenza di 
un principio , sia metafisico , sia morale ec. 
La parità ha del grottesco . 

Da un parallelo sì ruinoso, non può dedur- 
sene che un tessuto di falsi raziocinj. Devesi 

senza dubbio operare, e prendere delle misure, 
ancorché non si sappia per anco I’ esito di un 

affare* e queste misure sono che lo- fanno riu- 

scire . Ma deesi forse , o puossi anche credere 
fermamente ciò che non è certo i II dubbio- 
J2. 4 P° r * 
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porta egli seco la certezza ? Desso è anzi , che 
la distrugge. Noi operiamo negli avvenimenti 
col sentimento di nostra insufficienza , perchè noi 
soli non possiamo determinarli ; ma finalmente 
i nostri sforzi vi contribuiscono. L’insufficienza 
per la verità può ella dare dello zelo? cerche- 
rassi una verità impossibile ? Il caso ( non è ta- 
le per altro se non relativamente a noi ) ci 
fa talvolta trovare de’ mezzi efficaci alle nostre 
mire: quando ci facesse trovare la verità, una 
verità di caso non è che una verisimiglianza : 
possiamo noi crederla con piena convinzione? 
I nostri Pirronisti vogliono assolutamente im- 
brogliare e confonder rutto : rovesciano eglino 
stessi rutti i raziocinj , per persuader poi che 
non ve n’ha alcuno di certo. 

Qui opponiamo il nostro Savio a lui stesso. 
Egli non ha veduto, che il suo parallelo, il 
quale sembra distruggere la verità , la stabili- 
sce in appresso. Imperciocché finalmente, sup- 
poniamo con esso lui l’uguaglianza perfetta de* 
gli avvenimenti contingenti , e delle verità che 
si cercano: l’avvenimento è incerto, nel tem- 
po che si opera per il suo esito; accaduto che 
sia, è certissimo; allora non più si prevede, 
si sa infallibilmente . Se la verità dunque è 
della stessa natura , ne siegue che benché in- 
certa quando si cerca, non lo è più quando si 
è trovara . Tanto è vero che la menzogna si 
contraddice . 

Richiamiamo ciascun oggetto al suo princì- 
pio , ed al suo metodo . L’ incertezza degli av- 

. . - ve- 
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venimenti ci è salutare , nudrisce la nostra umil- 
tà , sostiene la nostra vigilanza , e la rende 
attiva, regola ed anima i nostri progetti e le 
nostre misure* La certezza delle verità è uti- 
le, è necessaria, é essenziale. Starebbesi a cer- 
carle, se fossero impenetrabili ? Sarebbe questo 
un agire tanto sensatamente , quanto se negli 
affari della vita si avessero in mira successi 
impossibili. Sicché dunque la Religione, pro- 
ponendoci da una parte, delle vie di prudenza 
per preparare degli avvenimenti , onde ignorasi 
l’esito; dall’altra, de’ principj sicuri per credere 
delle verità, che debbono esser certe, va d’ac- 
cordo colla Filosofia , e con una sana ragione . 
Il Pirronismo le combatte , e ragiona senza giu- 
stezza, quando paragona avvenimenti liberi a 
verità immutabili: questo è un non intendersi. 

La stessa giustezza ancora è nel 38. 
Vuol’ egli dedurvi l’incertezza de’raziocinj dall’ 
equivoco e dalla natura de’ motivi, che soven- 
te guidano i Filosofi nelle loro opinioni . Mol- 
ti , die’ egli, arrossirebbono , se si potesse sve- 
lare il fondo de’ loro motivi nella scelta de’ lo- 
ro sistemi . Sicuramente non avremmo nulla di 
certo, se invece di esaminare le cose nella lo- 
ro natura e nelle loro prove, si andassero a 
cercare le intenzioni: Io non so se si possa ra- 
gionar più male; non vi mancava altro se non 
di aggiugnervi la variazione de’ modi, che, di- 
cesi, produce la stessa incostanza nell’ impero 
dello spirito. ( 3$?. ) L’ obbiezione certamen- 

te è ridicola. 
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A questi errori sul raziocinio, aggiugniamo- 
quelli che riguardano la testimonianza de’ sen- 
si . Benché sotto un certo aspetto, le induzio- 
ni che ne nascono , non sieno sempre infallibi-. 
li ; nè analoghe alle verità intellettuali • sotto 
un altro aspetto , negare ogni certezza su di 
questo oggetto, è un rovesciare indirettamente 
tutte le altre cognizioni . Imperocché cosa vi 
sarà di certo , se non possiamo esser sicuri 
di ciò che i nostri sensi ci rapportano nelle 
operazioni fedeli e conformi alla loro natura ? 

Osserviamo primieramente, che non si pre- 
tende negare , che non si diano delle false espe- 
rienze fondate o su i pregiudizi , o sull’ igno- 
ranza, o sulla poca sincerità degli osservatori - 
Non si trarta qui che dell’esperienza in gene- 
rale, e del rapporto de’ sensi.. Se questi sono 
per se stessi fallaci , non vi saran più fatti , 
non più oggetti certi : e quindi che rovescia- 
mento di verità! Ascoltiamo il Savio . 

„ Tutto ciò che noi affermiamo, fondati su 
„ ciò che proviamo , è un errore . Imperoc- 
,, chè se una posizione non conviene più all’ 
„ essenza di una cosa , che un’ altra * se una 
,, disposizione de’ nostri organi non è più con- 
„ venevole di un’altra alle funzioni dell’anima 
„ nostra • se un movimento qualunque de’ rag- 
„ gi solari non è più proprio di un altro a 
„ rappresentare negli occhi nostri le immagini 
„ delle cose che vediamo : come potremo noi 
„ decidere , allorquando le diverse posizioni 
„ de’ nostri organi, e la varietà de’ movimenti 
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„ di quel fluido sottile che forma la luce ,. ci 
„ faran vedere, gustare, toccare diversamente un 
„ oggetto medesimo? Leibnitz ha ben veduta 
,, questa difficoltà, e dessa è stata, che gli ha 
„ fatto abbracciare il sistema delle Monadi 
„ e ridurre tutto ciò che noi sperimentiamo 
„ per via de’ sensi, a fenomeni, vale a dire, 
ad apparenza ”. ( 14. ) Era d’uopo riporr 

tare questo lungo testo per far vedere la sot- 
tigliezza , e l’ astrazione delle chimere che si op- 
pongono all’ evidenza . No , niente è più confu- 
so, niente più vuoto di questa dicerìa di Fisi- 
ca . Proccuriamo di estrarne il senso , e di mo- 
strarne la falsità . 

Se tutto ciò , che noi affermiamo fondati su ciò 
eie proviamo , è un errore , dunque non solamen- 
te noi possiamo ingannarci su degli oggetti 
sensibili ( tutti ne convengono: ) ma ancora 
il rapporto de’ sensi in se stesso è fallace, e le 
loro operazioni sono tante testimonianze di 
menzogna . Dunque non abbiamo più alcun 
mezzo possibile di discernere una verità qua- 
lunque . Imperocché stante, secondo l’Autore 
stesso , che non si possa considerar nulla colla sola 
ragione , ed astrazione fatta da ogni rappresentazione 
di esseri sensibili ... e che vi sia dell’ impossi- 
bilità di rappresentarsi qualche cosa che non sia 
corpo , ( 15. ) dall’impossibilità delle idee 

intellettuali , e dalla falsità delle idee sensibili , 
risulta evidentemente che ogni cognizione certa è 
impossibile. Noi abbiamo stabilito le idee intel- 
lettuali , mostriamo la verità delle idee sensibili. 

Id- 
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Iddio verità per essenza, creando degli esse- 
ri fatti per la verità, ha dovuto per una con- 
seguenza necessaria aprir loro delle vie sicure 
per conoscerla relativamente ai suoi disegni , 
alla nostra capacità , alla nostra destinazione : 
questa misura è limitata, ma finalmente ha una 
certa estensione ; ed in questi limiti fissi la sa- 
pienza di Dio ha proporzionati i nostri mezzi 
alla natura ed all’ importanza degli oggetti che 
c’interessano. Questi mezzi in quanto allo spi- 
rito, consistono nel raziocinio che ci mostra la 
certezza e la connessione delle verità: in quan- 
to all’ unione ed al meccanismo del corpo , con- 
sistono nt’ sensi . Siccome lo spirito, immagine 
dell’ intelligenza infinita , ci rappresenta sicura- 
mente le verità intellettuali^ così i nostri sensi 
ci trasmettono per un’ altra via , delle impres- 
sioni sensibili . Or questi sensi essendo opera di 
Dio , ed entrando nella natura dell’ uomo , ne 
siegue che le loro operazioni sono saggie e ve- 
ridiche. L’uomo può abusarne j ma finalmente 
questo abuso non distrugge il piano del Crea- 
tore; sempre sicuro ed immutabile in se stes- 
so, ciò che vi nasce in vigor del suo ordine e 
della sua potenza è autenticato col sigillo della 
sua verità . Onde senza entrare nel dettaglio 
degli errori possibili su i sensi , è sicurissimo 
die questi ci trasmettono delle sensazioni vere ; 
che 1 occhio dipinge gli oggetti, che l’orecchio 
ci communica i suoni , e col mezzo della fa- 
vella i pensieri di cui ella è l’organo. E' cer- 
tissimo che ciò che si vede , e ciò che si sente 

è rea- 
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è reale: che se aldi occhi nostri un morto sor* 
ge dal sepolcro , questo prodigio , benché am- 
ministrato da’ sensi, attesta il braccio del Crea- 
tore. Non si può, ( sotto lo specioso pretesto 
di una Fisica e di una Metafisica raffinata , o 
piuttosto immaginaria ) supporre l’errore nel fon- 
do stesso delle operazioni de’ nostri sensi • que- 
sto sarebbe un dire , che Iddio stesso , che ne 
è il creatore e T artefice , inganna il genere 
umano; ciò che è una bestemmia. Sicché la sa- 
pienza somma , che vedesi risplendere , sia nella 
catena immensa delle verità intellettuali , sia 
nella natura, nelle combinazioni , nelle meravi- 
glie degli esseri corporei, ci annunzia, che ella 
brilla ugualmente nel genere di mezzo, che uni- 
sce le sostanze spirituali e corporee , vale a di- 
re, nelle operazioni de’ sensi. 

Le obbiezioni che il nostro Pirronista oppo- 
ne ad una verità sì naturale , sì palpabile , so- 
no non meno meschine che oscure, e quasi in- 
intelligibili . Non si pretende già che nella tal 
posizione dell’anima nostra, nella tal conforma- 
zione de’ nostri organi, nella tal direzione de* 
raggi solari , non vi sia niente d’immutabile , 
di attaccato alla nostra essenza ; questo è un 
uscir fuori di questione , ed un gittarsi in un 
caos volontario . Veniamo al fatto . Come potre - 
mo noi decidere , allorquando ( il sole o gli or- 
gani ) ci faran vedere , toccare , o gustare diver- 
samente un oggetto medesimo ? Tal’ è dunque 1’ 
Achille , che non si ha rossore di proporre per 
dedurne gravemente che tutto ciò che è fondato 

su 
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ìu quel che sperimentiamo ( per i sensi ) è un er* 
rote. Che miserabile procedere è quello de’ no- 
stri Scettici! Il loro acciccamento merita le la- 
grime o l’indignazione? L’uno e l’altro. Ris* 
pondiamo . 

Nel piano della creazione de’ sensi , l’impres- 
sione occasionale degli oggetti è sempre la me- 
desima. Tutti veggono il sole tale; la terra ed 
il suo spettacolo variato all’infinito, tale: tutti 
gustano il tal’ odore, il tal sapore, relativamen- 
te a tali corpi . Questa uniformità ammirabile 
si fa sentire sensibilmente , ma tanto evidente, 
quanto quello della natura, della coscienza , o 
della ragione : e per ismentirlo , non bisogna 
esser niente meno che frenetico , o Pirronista . 
Ecco Ja testimonianza universale degli uomini 
in tutti i secoli, in tutti i luoghi. Voler pro- 
vare che essi veggono, che sentono, che inten- 
dono ugualmente , è un’ assurdità ; tanto la cosa 
è manifesta . Non può esservi dunque differen- 
za ( leggierissima ) se non nella conformazione 
di qualche organo. Cosi degli occhi che hanno 
un velo , od una macchia , vedranno il tale og- 
getto sotto Un colore diverso , o in una diver- 
sa distanza . Lo stesso uomo trova amaro quan- 
do è infermo , ciò che in santità assaporerebbe 
con piacere . Questi gustano aggradevolmente 
il tal sapore , il tale odore ; quegli ne sono 
affetti disaggradevolmente : imperciocché ecco il 
fondo di quella incertezza di cui fassi tanto 
fracasso . 

Primieramente, supponendola ancòr maggio- 
re» 
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re, dal produr che fanno certi corpi in alcune 
occasioni delle sensazioni un po differenti , con* 
chiuderne: Dunque ciò che si vede, ciò che si 
sente , ciò che si gusta , non esiste j dunque 
non può stabilirsi niente di certo sulla testimo* 
nianza de’ sensi* non so se vi sia esempio di 
somigliante Logica : ed ecco i bei fondamenti 
de’ nostri sistemi di savie^a ] 

Di più: la varietà pretesa dell’impressione 
de’ sensi , lungi dal provare la loro incertezza , 
depone per la sicurezza , e per l’ uniformità 
delle loro operazioni : mi spiego . I sensi non 
variano giammai, a meno che non abbiano ne- 
gli organi il principio di loro variazione* ed è 
appunto perchè agiscono sicuramente, e sempre 
allo stesso modo , che nella tale o tale occa- 
sione affettano diversamente . Se nella sanità si 
gusta un alimento , che nella malattìa si trova 
amaro , il principio della varietà non istà nè 
nell’ alimento nè ne’ sensi, ma negli umori che 
alterano l’organo. Lo stesso positivamente ad- 
diviene in tutte le variazioni possibili de’ sen- 
si: e quindi conchiuderne esser eglino fallaci , 
è lo stesso che dire , che 1’ occhio non è fede- 
le, nè chiaroveggente ; perchè allorquando gli 
si oppone un velo, non vede che confusamen- 
te * o perchè vede oggetti diversamente colora- 
ti , quando li mira a traverso d’ un prisma .. 
Queste varierà accidentali , lungi dallo stabilire 
la menzogna de’ sensi, nascono anzi dalla com- 
binazione reale ed immutabile de’ loro rappor- 
ti . Sembrano essi talvolta variare , appunto per- 
chè 
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thè sono sempre gli sfessi , precisamente come 
le irregolarità apparenti degli astri nascono dal- 
le loro regolarità reali . Questo parallelo appli- 
cato ai sensi spiega a meraviglia il principio 
delle loro varietà , e confonde i Pirronisti , al- 
lorquando da queste ombre leggere ( che fanno 
vieppiù risaltar la luce ) vorrebbono dedurne 
delle tenebre universali. 

Le due esperienze che cita 1 * Autore ( 115- 

116 . ) depongono contro di lui, e provano il 
nostro argomento . Se una grotta sembra calda 
nell’ inverno , e fresca nell 1 estate : se un uomo 
riscaldato trova freddo un bagno tepido , che sa- 
rà caldo per un altro che è assiderato di fred- 
do, ciò accade unicamente per la varietà degli 
organi . Il termometro è la sola misura del fred- 
do fisico . Il freddo morale , per così esprimer? 
mi, vale a dire il freddo relativo a noi, è pro- 
porzionato agli organi del corpo . L’ aria nell# 
grotte è assai meno diversa nell’ inverno e nell’ 
estate, di quello sia in qualunque altro luogo: 
quindi ne siegue che il nostro corpo, che è 
tutto riscaldato nell’estate, e intirizzito nell’in- 
verno , trova f aria della grotta calda nell’ inverno , 
c fredda nell’estate. Lo stesso dicasi del bagno, e 
questo per certo non è un fenomeno fisico , ma è 
l’esperienza la più semplice : si viene con ciò anche 
a dire che i Laponi froverebbono caldo il clima 
della Francia e che gli Affricani della Zona torrida 
lo troverebbono freddo . Ripetiamolo, questa va- 
rietà medesima prova che le regole stabilite dall’ 
Autore de’ sensi, sono sicure e costanti. 

Da 
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Da tutto ciò risulta che il sistema delle Mo- 
nadi , eie riduce tutto ciò che noi sperimentiamo 
per via de' sensi , a fenomeni , vale adire , ad ap- 
parente , ancorché abbracciato da Leibnitz , an- 
corché lo fosse altresì da altri Filosofi altret- 
tanto dotti, e da tutti i Pirronisti , risulta, dis- 
si, che questo sistema è un vero delirio (1) . 
Per ispiegare certe difficoltà che si spianano da 
se medesime, immagina de* paradossi ugualmen- 
te opposti e alla Filosofia e alla Religione. 

Ho T onore d’ essere ec. 



Tom. VII. R LET- 



(1) Tale lo ha dimostrato ad evidenza il celebre Con- 
dillac nel suo Traité dei internet , ebap. 8. che ognun» 
può consulrare . Può vedersene ancora P appendice al 
Cap. 19. del Libro 4. dell’Opera di Locke, della Tra- 
duzione del P. Soave , che racchiude alquante robuste 
riflessioni contro questo fantasma . 
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LETTERA LXXVI. 

Settima sul Pirronismo del Savio. 
Sull’esistenza di Dio, c sulla Religione. 

A Llorquando da certe massime de’ nostri In- 
creduli , se ne vuole inferire il disegno 
ponderato che essi hanno di attaccare sordamen- 
te la verità, gridano eglino, all’ingiustizia, e 
non vogliono che da’ loro principj dcducansi le 
pericolose conseguenze , che ne nascono . Cosi i 
Pirronisti dicono tranquillamente , che insegnan- 
do l’arte di dubitare, si limitano a segnare upa 
via modesta . Ma per poco , che si tenga lor 
dietro , si resta bentosto spaventato da’ loro de- 
viamenti. Il nostro Savio sembrava alla prima 
non voler proporre che il quadro umiliante e 
salutare delle debolezze , e degli errori del no- 
stro spirito : non contento dopo di negare ed i 
principj, ed i raziocinj, e le dimostrazioni, ha 
la temerità di estendere le sue tenebre fino sull’ 
esistenza di Dio stesso. 

„ Se è difficile di dimostrare co’ soli lumi 
„ della ragione l’esistenza di Dio, questi stes- 
„ si lumi ci bastano per esser sicuri , che è 
», impossibile dimostrare il contrario. Imperoc- 
,, chè cosa opporrassi di solido, quando non si 
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», ha un’ idea chiara di ciò che si vuol com- 
„ battere ? ” ( p 6 . ) 

Qui l’Autore non si inviluppa più in termi- 
ni scientifici e in idee astratte , mette in mo- 
stra l’ orrore del suo sistema , e dice chiaramen- 
te , che colla sola ragione non può provarsi 
resistenza di Dio. Come! tante dimostrazioni 
metafisiche , fisiche , e morali , che portano fi- 
no all’evidenza l’idea e l'esistenza di un Ente 
supremo , non formano elleno una certezza ? 
Converrà qu\ starle a ripetere ? No : consacra- 
te in mille opere , impresse su tutti gli ogget- 
ti dell’universo, scritte ne’ proprj nostri cuori; 
un mostro, che non ha ribrezzo di ricusarle , 
affronterà tutti gli argomenti ? conviene abban- 
donarlo ai suoi rimorsi . Riguardo a tutti quei 
che non sono frenetici, basta di espor loro l’idea 
di un Creatore, affinchè essi il conoscano e lo 
adorino, tanto sicuri della sua esistenza, e del- 
le sue perfezioni infinite , quanto dell’ esistenza 
lor propria . 

Limitarsi a confessare che non si può dimo- 
strare , che Dio non esiste , e ciò ancora per- 
chè non se ne ha un’ idea chiara , non è un sor- 
tire dall’orribile classe degli Atei? Dubitare di 
un ente supremo , è un oltraggiarlo , è un ne- 
garlo ; giacché è un toglierli la sua natura , c 
la sorgente di tutti i suoi attributi, l'esiste». 

essenziale e necessaria. Imperocché alla fin 
fine , giacché forse esiste , e forse non esiste : 
giacché non posso avere alcun mezzo certo per 
decidere questa strana alternativa; siegue che 
Ri io 
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io posso scegliere' e qualunque sentimento io 
scelga , posso ingannarmi . Quindi , che orribili 
conseguenze! Ecco il vero scoglio del Pirronis- 
mo, e la chiave sorda delle dottrine scettiche . 
Se non si attaccassero che i sistemi e le opinio- 
ni Fisiche , la Religione si starebbe a vedere tan- 
to tranquillamente queste dispute oziose , quan- 
to quelle delle scuole di Aristotele o di Epicu- 
ro. Ma non si ha orrore di portare il dubbio 
fino sul trono di Dio . Si rispetteranno forse 
le verità morali , o quelle della rivelazione ? 
No: da questo Pirronismo da Ateo siegue na- 
turalmente l’ abrogazione di tutte le Leggi di- 
vine ed umane , del vizio e della virtù , dell’ 
immortalità e del secolo futuro. Ecco ciò che 
racchiude per principi il dubbio modesto , diciarn 
meglio , il dubbio sagrìlego del nostro Savio ri- 
formatore : ed in siffatta guisa pretende egli dal 
soggiorno di luce dove abita , d’ illuminare l’ uni- 
verso. lumi impuri, che non offrono che tene- 
bre infernali. 

„ Ciò che si ha diritto di riprendere , è la 
„ condotta di que’ belli spiriti , i quali convinti 
„ come noi dell’ impossibilità di farsi un’ idea 
„ chiara della Divinità , conchiudono da ciò che 
„ non vi sia in conto alcuno , e gli sostituì- 
„ scono la natura che non comprendono niente 
„ meglio . Se essi non hanno di questa natura 
„ che vogliono deificare , un’ idea più chiara e 
„ più giusta di quella che non abbiamo noi 
„ dell’Ente supremo, non siamo noi forse in 
t, diritto di ritorcere contro di loro l’argomen- 

» to, 



Digitized by Google 




Settima sul Pirronismo del Savio. 

„ to, c di negare l’esistenza della natura ? * . 
( §• 95- ) • Chi non direbbe che questi è un 
difensore dell’Ente supremo, un antagonista de- 
gli Atei ? Egli piatisce per essi , anche allora 
quando sembra condannarli . 

E' cosa effettivamente assurdissima di sosti- 
tuire a Dio una natufa deificata : vero caos , 
chimera reale , contraddizione palpabile . Osser- 
viamo soltanto qui che il Pirronista aggiugne 
a questa pretesa condanna due errori capitali , 
che non tendono niente meno che a ristabilire 
1’ Ateismo che ei finge di rovesciare . Egli sup- 
pone gli Atei persuasi come noi , dell’impossi- 
bilità di formarsi un’idea chiara della Divinità . 
Questa uguaglianza pretesa di voti è una in- 
giuria . Ghe i Pirronisti si associno agli Atei » 
che al par di loro neghino e l’ idea chiara , e 
le prove della Divinità ; i Filosofi sensati e pii 
detesteranno sempre le opinioni di cotesti mo- 
stri , e sosteranno contro di essi , che senza aver 
dell’Essere di Dio la cognizione perfetta ed in- 
finita che solo egli può avere, ne hanno non- 
pertanto un idea chiara e giusta . Sanno eglino 
che è l’ Ente per se , essenziale e indipendente - 
l’Ente eterno, che abbraccia tutti i tempi; I. 
Ente onnipotente , sorgente ed autore di tutto 
ciò che esiste, e di tutto cièche può esistere; 
l’ Ente giusto , saggio , santo ec. Senza appro- 
fondire f altezza impenetrabile di questi ogget- 
ti , è sempre vero che conoscere Iddio sotto 
questa idea , è un conoscerlo chiaramente ; è 
un potere assicurare infallibilmente che esiste, 

R 3 ed 
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cd un formarsi un’immagine delle sue perfe- 
zioni , non comprensiva , ma sufficiente per me- 
ditare le sue grandezze , per adempire i no- 
sti omaggi , e per arrivare alla nostra destina- 
zione . 

E' altresi falsissimo che 1’ idea della natura 
negli Atei, e l’idea di Dio in noi, sia di un’ 
oscurità eguale . Senza entrare in un nuovo 
dettaglio, basta dire, che questa è sicura, net- 
ta , toccante , a portata di tutti gli uomini . 
Quella della natura è sì tenebrosa , sì inconse- 
guente, che i Partigiani stessi di questa empia 
dottrina non hanno potuto ancora nè fissarla , 
nè svilupparla. Non è essa che un Caos senza 
principio , senza forma , senza connessione , in 
cui si accumulano mille stravaganze, e ciò per 
sottrarsi all’ impressione palpabile e consolante 
di un Ente supremo. 

Ecco una nuova prova d’ incertezza , e ben 
singolare: ed è che la maggior parte degli uo- 
mini vivono, come se non fossero certi dell’ 
esistenza di Dio . Quindi soggiunge : „ E' im- 
», possibile allo spirito umano di ostinarsi con- 
», tra delle verità, di cui è convinto: non vi 
», si' oppone egli, se non quando le sue passio- 
» ni gli suggeriscono qualche sorta d’incertez- 
», za . E tanto necessario , che il motivo del mi- 
», gliore apparente o reale prevalga agli altri , 
,, quanto lo è ad una boccia di seguire la di- 
„ rezione del piu gagliardo impulso . Per le 
„ azioni volontarie, è che noi dobbiamo giudi- 
» care dell’interno degli uomini: ora noi ope- 

„ nia- 
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„ riamo sovente, come se non dipendessimo da 
„ alcun Ente supremo . Conchiudiamo dunque 
„ che noi siamo, almeno la maggior parte del 
„ tempo, incerti sull’articolo il più importante 
„ ed il più suscettibile di esser ben provato ” . 

( 94 - ) 

Non ammirate voi forse la giustezza di que- 
sto raziocinio, in cui per istabilire l’incertezza 
dell’ esistenza di Dio; si confonde lo spirito 
col cuore , le idee Morali colle Fisiche ? E' 
egli possibile di riflettere per non trovare , nè 
spacciare che disparate ed inconseguenze ? Si 
accorda : un grandissimo numero di uomini vi- 
vono , come se non dipendessero dall’ Ente su- 
premo ; seguono le loro passioni in preferenza 
alle sue Leggi : Dunque dubitano della sua esi- 
stenza ? Nulla v’ha di meno concludente. Lo 
spirito non può ostinarsi contro di verità chia- 
ramente conosciute ; perchè non prima scorge 
con certezza la connessione di un principio e 
di una conseguenza, che la convinzione lo col- 
pisce , e lo trae seco suo malgrado . Non vi 
vuole nè scelta , nè libertà ; il solo sguardo è 
sufficiente . Così le dimostrazioni dell’ esistenza 
di Dio producono su di uno spirito sensato ed 
istruito una certezza infallibile , alla quale ei 
non può opporre niente . Ma il cuore agisce di- 
versamente . In vano è egli persuaso in una 
maniera invincibile dell’ idea di un Ente su- 
premo , e dell’ autorità delle sue Leggi : per 
osservarle , conviea vincere le sue inclinazio- 
ni, e pratticare delle opere penose alla natura - 

R 4 Que- 



ì<5z Lettera LXXt'I. 

Questo sforzo è difficile; esige dell’ elevazione, 
del coraggio , della fermezza . Or il cuore è li- 
bero : è portato dall’ altra parte al male : può 
dunque seguire i suoi desiderj , allontanarsi dalla 
Legge. Questo non è un negare il Legislatore, 
ma un trasgredire i suoi ordini . 

Sicché è per un sofisma insidioso, che l’Au- 
tore confonde un cuore animato dalle sue pas- 
sioni, ed uno spirito ostinalo contro la verità. 
La disparità è enorme. E' falsissimo che sicco- 
me il più gagliardo impulso imprime il moto 
ad una boccia , così il motivo de! m t>hote appa- 
rente o reale determina sempre il cuore. Questo 
parallelo distrugge la prerogativa della sua li- 
bertà , e la dignità della Legge . Il cuore es- 
sendo libero, non v’è cosa quaggiù che possa 
forzare il suo sentimento: ben diverso da un 
corpo inanimato , come è la boccia , se ei tro- 
va ne’ diversi beni, de’ motivi , o impulsi , sie- 
gue quello che vuol seguire, e giammai un mo- 
to estraneo lo trae . La Legge è un lume , un 
precetto del Creatore : piena di santità , di sa- 
viezza , ella non ha niente di comune colle leg- 
gi corporee, che non sono che movimenti com- 
binati . Sicché paragonare il cuore ad una boccia 
messa in moto , è un parlar senza ordine , e 
senza giustezza . 

Giudicando dell’ interno degli uomini dalle 
•zioni volontarie , non si giudica che della di- 
sposizione del cuore, e non de’ senti menti dello 
spirito . Le azioni nascendo da quello , come 
dal loro principio, ne siegue che elleno lo' mo- 
. «tra- 
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strano infallibilmente, non essendo possibile che 
un’azione sia delittuosa, e che il cuore che 1* 
ha prodotta non lo sia . Non è lo stesso dello 
spirito.'! suoi lumi diriggonola nostra scelta, 
ma non la determinano : e tutto giorno , mal- 
grado de’ lumi di equità e d’innocenza, il cuo- 
re si determina al male. Vorrebbesi a torto in- 
ferir da questo sregolamento l’ incertezza dello 
spirito sulle verità della Fede: non si niega che 
costumi sregolati contribuiscano segretamente ad 
indebolirla , ma alla finfine ella sussiste ; e giam- 
mai la ragione ne conchiuderà come neppure il 
Pirronismo : il tal’ uomo vive male , dunque 
dubita dell’ esistenza di Dio. 

Sull’articolo della Religione, l’Autore s’im- 
broglia ; ed è molto difficile l’ indovinare ciò 
che pensi. Ecco il miscuglio, o piuttosto l’ista- 
bilità de’ suoi sentimenti . . . . „ Siccome tra 
„ i doveri, che conviene adempire per rendere 
„ la società felice , ve n’ hanno molti che non si 
„ possono fare eseguire colla forza ( delle Leg- 
„ gi, ) ed ai quali gli ùomini non sono soliti 
„ di soddisfare di loro proprio movimento • si 
„ è avuto ricorso alla Religione , quel mobile 
„ sì potente, ed al quale non puossi dare trop- 
„ pa attenzione 104. ) 

Dire che questa massima è equivocissima , 
è troppo poco : non è possibile non ravvisarvi 
il piano di dare la Religione come un’ inven- 
zione di saggia politica . Dopo di aver parlato 
delle Leggi stabilite per supplire alla debolezza 
de’ nostri lumi, ed istruirci di certi doveri, 1’ 

Au- 
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Autore per assicurare l’osservazione di quelli 
che l’ autorità e la forza delle Leggi umane 
non può fare adempire ( non possono questi es- 
sere se non i doveri interiori o segreti , inte- 
ressantissimi tutta volta per il ben essere della 
società , ) soggiugne che si è avuto ricorso alla 
Religione . Questo ricorso particolare suppone 
dunque che la Religione non esisteva j e che 
gli uomini per sovvenire alla debolezza delle 
Leggi esteriori , ne avevano immaginate delle 
altre interiori , affine di reprimere le passioni 
opposte alla pubblica quiete , co’ motivi di ti- 
mori o di ricompense di un Epte supremo . 
Qualunque esser si possa l’ insufficienza delle 
Leggi umane relativamente al buon ordine del- 
la società, non sarà giammai nè convenevole, nè 
decente il dire , che è convenuto ricorrere alla 
Religione ; giacché antecedentemente ad ogni 
convenzione positiva , ad ogni società , le sue 
leggi eterne di già prescrivevano la sommissio- 
ne all’ autorità legittima , i doveri e le premu- 
re relative alla felicità ed alla quiete pubblica r 
e per conseguenza la fuga di tutti qualunque 
sieno i vizj , e la pratica di tutte le virtù . E' 
forza dunque dire, che la Religione è, che ha 
formato la società , e non che la società , cono- 
scendo per esperienza il debole delle sue Leg- 
gi , ha avuto ricorso alla Religione . Questo ro- 
vesciamento d’ordine non tende a niente meno 
che a riguardar la Religione come un mezzo 
immaginato dagli uomini per istabilire le loro 
Leggi: massima detestabile, assai comunemente 

avan- 



Digitized by Google 



Settima sui Pirronismo del Savio. l 6 <$ 
avanzata da’ nostri Politici moderni, e che noi 
confuteremo altrove. 

„ Uno de’ più grandi ust che si è fatto del- 
,, la Filosofìa , si è di applicarla alla Religio- 
j, ne Assicura poi 1 Aurore , che dal rap- 
porto che i Padri han trovato fra le sottigliez- 
ze di Platone ed i misteri del Cristianesimo , 
sono venute le sette , gli scismi , i malori . Ri- 
porta quindi questo si noto pensiere di Fra Pao- 
lo: Sen^a ^fnstot-le noi non avremmo molti arti- 
coli di Fede . ( 46, 47. ) 

1 Sull’ accordo della Filosofìa colla Religione , 
hannovi delle regole ragionevoli da osservarsi 
per tener lontani o gli equivoci , o gli abusi . 
Mi spiego . La filosofìa è la cognizione delle 
cose naturali, è l’arte di ragionare: sicché sot- 
to un certo aspetto non ha che fare colla Reli- 
gione , e sotto un altro è ad essa strettamente 
unita . Due rapporti , che convien distinguere : 
col fissare i loro veri limiti si sparge della lu- 
ce e sulla Filosofia, e sulla Teologia* confon- 
dendoli , si moltiplicano le tenebre . 

• La Religione racchiude due generi di verità 
diversissime • le verità soprannaturali e le na- 
turali . Queste sono a portata della nostra ra- 
gione . Cosi l’esistenza di Dio, le sue perfe- 
zioni essenziali, la sua Legge, la spirirualità 
e l’immortalità dell’anima nostra; i nostri do- 
veri relativi , sia alla società , sia a noi stes- 
si , l’esistenza de’ fatti , degli oracoli , de’ mi- 
racoli, e delle altre prove della rivelazione ec. 
sono tutti oggetti di nostra ragione , c per con- 

se- 



Digitized by Google 



t66 Lettera LXXVÌ. 

‘Seguenza della Filosofia . Non sarebbe egli as- 
surdo il sostenere , che perchè la Fede ( sot- 
to un certo aspetto*) esige il sacrifìcio de’ no- 
stri lumi, ci proibisce di ragionare? Verrebbo- 
no bentosto i Cristiani riguardati da’ nostri So- 
fisti moderni come Automi , che per una pietà 
stupida rinunziano al buon senso. No, non è 
questo il nostro metodo : la Religione , lungi 
dal proscrivere la sana Filosofia , vale a dire 
un ragionare esatto, ne consacra anzi tutti i 
diritti , e ne misura tutta 1* estensione . Questa 
carriera , racchiusa anche ne’ suoi giusti limiti , 
è immensa. Sviluppare le grandezze di Dio, 
le maraviglie della sua Legge, le prerogative, 
i doveri, le speranze dell’ anima nostra, le pro- 
ve della rilevazione, le massime evangeliche, 
le regole e lo spirito del culto ec. ecco l’og- 
getto della Teologia scolastica . Fosse ella anche 
più disprezzata , più calunniata dagli increduli , 
è sempre vero ( non sii pretende qui nè giu- 
dicare , nè giustificare tutti quei che ne hanno 
scritto: quand’anche piu d’uno avesse mandato 
troppo oltre i suoi ragionamenti, che conclude- 
re da questo abuso? ) è sempre vero, che non 
puossi contrastare il diritto di sviluppare in 
una Religione, benché rivelata ed incompren- 
sibile, tutto ciò che è essenzialmente fondato 
sulla ragione. Non volergliela accordare, sareb- 
be un ammettere la Religione ( come si suppo- 
ne, ) e nel tempo stesso un rovesciarla ; poi- 
ché è ben certo , che non si possono ragione- 
volmente credere de’ misteri incomprensibili , se 

la 
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la loro rivelazione non è certa ■ e che non può 
contestarsi cotesta certezza, se non con delle 
prove conformi alla ragione , e per conseguenza 
soggette alla ragione . E' cosa giusta dunque il 
servirsi della vera Filosofia , e di esaminare se- 
condo le sue regole gli oggetti naturali della 
Religione. Col credere con umiltà , è che si 
forma il raziocinio il più illuminato ed il più 
giudizioso . ( Non si parla qui , nè della gra- 
zia , nè di ogni altro mezzo che può Iddio 
aggiugnere alla ragione per imprimere le sue 
verità .. ) 

Non è lo stesso delle verità soprannaturali . 
La Filosofia nè deve , nè può penetrare in que- 
sto santuario . Non ispieghorà ella giammai il 
fondo del Peccato originale , ' della Grazia , o 
de’ Misteri della Trinità, dell’ Incarnazione ec. , 
Su questi oggetti divini ( di cui prova ella 1 ? 
esistenza colla rivelazione ) osserva un profondo 
silenzio e non pretende richiamarli alle regole 
delle altre sue cognizioni. 

Tale è il metodo pieno di saviezza e di 
equità , che siegue la Religione . I nostri Filo- 
sofi Scettici sieguono una strada precisamente 
opposta.. Per un doppio errore, ora vorrebbono 
soggettare al loro tribunale i misteri rivelati y 
giudicarli falsi ed impossibili , perchè non pos- 
sono comprenderli • e quest’ è una temerità : ora 
vorrebbono fare una totale separazione della Re- 
ligione e della ragione , come se quella con- 
centrata nella regione de’ misteri , ( sogni su- 
blimi , secondo loro ) non ragionasse mai ; e 

que- 
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questa è un’ ingiustizia . La Religione permette 
all’ uomo di ragionare dove può , e dove deve : 
gli ordina di sottomettersi dove non può nè 
deve ragionare . Ecco il misto ragionevole del- 
la Filosofia e della Religione; e se tutti i Fi- 
losofi fossero , non dico Cristiani , ma sensati 
e modesti resterebbono colpiti dalla giustezza 
di un tale rapporto. 

Dietro questi princip; , discerniamo il vero sen- 
so delle testimonianze di alcuni Padri in favor 
di Platone. Istruiti prima nelle scuole Pagane, 
divenuti poscia Cristiani , i lumi e i difensori 
del Cristianesimo; per toglier dall’inganno e 
convertire i Pagani , furono sovente obbligati a 
discuter le opinioni Filosofiche , e diedero la 
preferenza a quelle di Platone : ancorché me- 
scolate di errori erano elleno non pertanto piò 
conformi alla ragione, meno lontane dal Van- 
gelo . Del resto , se questi Padri han talvolta 
allegata l’autorità di questo Filosofo, non lo 
han fatto per prendervi delle prove de’ nostri 
misteri , ma per entrare in qualche modo nella 
debolezza e ne’ pregi udizj de’ Pagani . Tan- 
to rispettavano costoro i sistemi de’ Filoso- 
fi , altrettanto erano prevenuti contro i Mi- 
steri della Religione . Per diminuire queste 
prevenzioni non era forse utile il far vedere 1’ 
analogia di certe verità con certi sentimenti di 
Platone? Analogia tutta volta, che non esclu- 
deva punto le altre prove decisive e vittoriose 
della Religione , le sole capaci ( col soccorso 
della grazia ) di formare una fede veramente 

cri- 
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cristiana, (i) ( Sull’opposizione o l’accordo 
della Filosofia e della Teologia veggansi le Lct- 
tere XX. e LXII. ) 

E' inutilissimo di risalire a Platone , per 
trovarvi la sorgente degli scismi , delle sette , e 
de’ malori . Conchiudere da si lungi , è un allonta- 
narsi ben dal Pirronismo, che per timore di cade- 
re in errore , non osa affermare che la conse- 
guenza di un argomento in forma sia veta. II 
nostro Savio smentisce prodigiosamente il suo 

si- 



(i) Convien però confessare esser essa un’analogia 
tanto oscura, che solamente dopo fatta l’applicazione 
appena a grande stento se ne riconosce qualche correla- 
zione che a vero dire ha piuttosto del mostruoso . Vol- 
taire ha preteso che il Platonismo sia stato la sorgen- 
te di rurri i dogmi del Cristanesimo ; ma chi al 
giorno del vero sisrema di Platone, chi sa la natura e 
le proprietà, che questo Filosofo davi al suo Logo, l’ 
idea che si formava di un primo Ente , della materia 
posta in ordine da questo Ente, e dell’anima del mon- 
do, che sono in una certa maniera le tre ipostasi Pla- 
toniche tanto esaltate dall’ incredulo come il prototipo 
della Trinità dei Cristiani , vedrà la gran differenza cne 
passa fra il nostro augusto mistero, e il caos di quegli 
oscuri vocaboli. Veggasene una ragionata confutazione 
nel DiEUonair: Ami- Phìl osophtque art. Plutoni mie . Per 
altro egli ò certo che siccome nei primi tempi della 
Religione la Filosofia riatonica era forse la più cele- 
bre, e la più abbracciata, e siccome dall’altra parte 
con i Filosofi Gentili era necessario disputare dietro al- 
cuni principi , dei quali da ambe le parti si convenisse, 
non h maraviglia che qualche Padre abbia fatto uso dei 
sentimenti di Platone. Ma in quale maniera? Si veg- 
ga l’ opera del P. Balrhus : Le SS. Peret accuscz de 
Platonisme &c. come paranco lo Zimermanni. 
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sistema . Checché ne sia , questa sorgente è più 
a noi vicina . L’ orgoglio dello spirito , la de- 
pravazione del cuore , e cento passioni vive e 
varie, sapranno sempre moltiplicare gli errori, 
e i delitti. Ecco dove convieu cercare le tur- 
bolenze e l’ eresie. 

Il pensiere di Fra-Paolo non ha nè autorità, 
nò giustezza. Questo Protestante, mascherato 
da Frate , non ragionava neppur da Cristiano . 
Che i Teologi ( de’ quali era egli nemico giu- 
rato , e caustico censore ) abbiano messe fuori 
delle opinioni superflue tra tante utilissime , 
tali opinioni sono elleno divenute giammai ar- 
ticoli di Fede? La Filosofia Peripatetica ha el- 
la proposta all’universo l’ Incarnazione di Ge- 
sù’ Cristo, o l’infallibilità della sua Chiesa? 
Quella massima non era dunque che un tratto 
d’ignoranza, o di cattiva fede,. (1) Ma que- 
sto 



(1) Anzi la Filosofia Peripatetica non meno che ogni 
altra Filosofia (se con questo nome però non s’inten- 
da un uso retto della ragione , ma solamente un attac- 
camento smoderato ai principi, ed alle massime de’Fi- 
losofi ) è stata riguardata mai sempre, che che ne di- 
ca lo scrupoloso Autore de Cuniculu Pbiloiof bicii , co- 
me contraria alla Religione. In fatti si lagnava arem- 
pi suoi S. Gregorio Nazianzeno ( Orai. 7. ) Pynhonit 
j utamiat , Chrytippi lyllogiimot , Arinoteli s fravum ar- 
tifici am , & facundia Platonit prajtigias , mate in ntstram 
T.cclesiam imputi » tamquam Aìgyptia quadam flagella . 
Tertulliano chiamava apertamente i Filosofi Patriarchat 
hxreucorum , e Cardano, benché ammirator di Aristo- 
tele, dice chela di lui Filosofia é stara nociva alla Re- 
ligione. Come dunque può asserir Fra Pàolo che mol- 
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sto Proteo , sotto il carattere di un Ministro , 
attaccava la Religione • ed ecco ciò che forma 
il peso del suo sentimento agli occhi de* nostri 
increduli . 

„ Che si ha a pensare degli articoli di me^ 
„ ra credenza , ( senza dubbio vuol egli dire 
„ articoli di Fede, ) che si mettono nel rango 
,, delle verità Filosofiche , in cui si vuol pro> 
„ vare la conformità de’ sentimenti di sant* 
„ Agostino con quei di Cartesio ; in cui di- 
„ mostrasi che Adamo è stato il primo uomo ; 
„ in cui si vuole stabilire l’evidenza della Re- 
>, ligion Cristiana ? „ ( 7 6. ) 

Sulla conformità dej^li articoli di Fede colle 
verità naturali, e de sentimenti de’ Padri con 
quei de’ Filosofi, non v’è altro piano sensato 
fuori di quello che si è stabilito parlando di 
Platone . 

Vorrà egli forse supporre 1 ’ Autore i Teolo- 
gi stravaganti a segno di voler dimostrare isto- 
ricamente che Adamo è stato il primo uomo , 
come si dimostrerebbe che Ugo Capeto è il 
primo della terza stirpe de’ nostri Re ; o per 
istabilire che i misteri della Religione Cristiana 
sono evidenti in se stessi ? Questo è un mutar 
volontariamente il punto della questione, per 
dare un ridicolo ai suoi avversar;. Dimostra- 
Tom. VII. S re 



ti Dogmi si conoscono fra i Cristiani per mezzo di 
Aristotele, se Aristotele ha fissato anzi de’ principi con. 
trarj alla Religione? 
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re con prove analoghe ai Libri inspirati , che 
la Genesi è uno d essi , che contiene gli ora- 
coli di Dio medesimo , è lo stesso che dimo- 
strare per una conseguenza necessaria , che Ada* 
mo è stato il primo uomo. Produrre le prove 
vittoriose e divine della Religion Cristiana, e 
produrle sotto un più alto punto di certezza c 
di evidenza, è lo stesso che stabilire che que- 
sta Religione non è evidente in se medesima, 
( sempre sarà incomprensibile , ) ma evidente- 
mente vera. Questo metodo moderato , non men 
che giusto ed equo , non eccita nè la collera nè 
la satira . Se il nostro Pirronista non ne sente 
la giustezza e la verità , non se 1* ha a pren- 
der che co’propr j suoi pregiudizi . 

Senza star qui ad esaminare la causa di 
Lcibnitz, vediamo se il pensiere dell’ Autore 
su i miracoli è giusto . „ Il suo nexus rerum , 
„ il concatenamento di tutte le cose , distrug- 
,, ge una delle prove fondamentali della Reli- 
„ gion Cristiana , voglio dire i miracoli . Im- 
,, perocché se tutto nella natura è connesso , se 
„ tutto è stato preveduto ed ordinato fin dal 
,, principio del mondo . . . . . come può 

,, aver luogo un miracolo , un avvenimento , 
» che non ha ragion sufficiente nel concatcna- 
», mento delle cause naturali ? ” ( jS. ) 

Il nexus rerum può esser preso in due sensi 
diversissimi . Se è un concatenamento di saviez- 
za e di armonia, dipendente dalle leggi libere 
del primo Ente , che sa unire il più piccio- 
lo avvenimento colla serie de’ secoli , come 

met- 
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mette un rapporto 'secreto fra una goccia di 
pioggia e la combinazione dell* universo , ciò 
non distrugge punto i miracoli . La connessione 
delle leggi, e degli esseri fisici non impedisce 
che Iddio non possa agire diversamente , per 
mostrare la sua potenza : è anzi questo cangia* 
mento, questa interruzione che forma il mira- 
colo . Se è poi un concatenamento di necessità , 
in cui tutto sia immutabile e indipendente da 
Dio medesimo, allora questaj fatalità fìsica e 
morale distrugge non solamente i miracoli, ma 
la libertà , la Providenza , Dio stesso , giacché 
ella ristabilisce la materia necessaria ed eterna, 
e giacché sommette tutto , non alla sapienza ed 
alla libertà del primo Ente, ma ad un destino 
cieco ed irrevocabile . Posta questa spiegazione , 
se i Filosofi l’ammettono in questo secondo 
senso, si ascriveranno alla classe de’ Fatalisti , 
«he sono sì vicini all’Ateismo. 

L’Autore vi aggiunge un pcnsiere singolare. 
Se tutto è stato preveduto ed ordinato fin dal prin- 
cipio del mondo come può aver luogo un 

miracolo ? Come ! non può Iddio prevedere • 
ordinare fino ab eterno un prodigio del pari 
che un avvenimento naturale ? Se egli ha riso- 
luto di mostrare all’universo, per attestare i 
suoi miracoli , Ila guarigione di un cieco , o 
la risurrezione di wn morto , non potrà egli 
fissare , od anche prevedere il tempo , la ma- 
niera di effettuare quest’opera? Questo non è 
più un ragionar nè da Cristiano , nè da Filoso- 
fo . La previsione , ed il decreto in nulla can- 
S z giano 
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giano la natura del prodigio. Ancorché decre* 
tato e fissato negli ordini eterni, è esso ugual- 
mente nuovo e toccante per 1’ uomo . Da che 
egli lo vede sortire contro tutte le regole e le 
sorgenti tutte de’ fatti ordinar;, e sortire nel 
momento stesso in cui gli si attesta l’ operazio- 
ne e la verità di Dio , si viene ad imprimere 
su questo miracolo il carattere della divinità . 
Ri vocarlo in dubbio , quand’ è visibilmente con- 
testato , è un andar contro la Religione, contro 
la ragione e contro i fatti. 

Ho 1* onore d’essere cc. 



LET- 
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Ottava sul Pirronismo del Savio. 

Sulla Morale. 

Q Uando si parte da un falso principio, pili 
si sanno svilupparne le conseguenze , piti 
si moltiplicano gli errori ed i paradossi. L’Au- 
tore del Pirronismo del Savio volendo tutto ri* 
vocare in dubbio, non tratta degli oggetti i 
più importanti , se non per ispargervi le tene- 
bre. Il suo sistema seguito, si è di rovesciare 
da capo a fondo tutte le idee ragionevoli , e di 
sostituirne delle chimeriche . Ecco del particolare 
sulla Morale. 

„ Gloriarsi di una cognizione più estesa della 
„ Morale , e di un numero più grande di leg- 
„ gi , è lo stesso che vantarsi di esser più mal- 
„ vagio. I vizj han fatto studiare agli uomini 
„ la Giustizia , i misfatti il Diritto . A misura 
„ che sono cresciuti i bisogni , si è pensato a 
» provedervi ” . ( §. 55. ) 

Questo pensiere non presenta che della confu- 
sione e della ingiustizia . Egli è ben certo che 
a misura che i vizj degli uomini si sono mol- 
tiplicati, è convenuto opporvi de’nuovi ripari: 
quindi, le Leggi umane. Del resto, indipenden- 

S ^ te- 
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tiene i suoi trasporti , vi si abbandonerà con fu- 
rore . Quindi quell’ ammasso orribile di empie- 
tà , in cui sono precipitati i popoli privi delle 
cognizioni della Morale. Un prezioso vantaggio 
è dunque il conoscerla; perchè egli è questo un 
mezzo per osservarla. Voler riguardare questi 
lumi estesi , come una prova di malvagità , 
sotto pretesto che i misfatti moltiplicati vi han 
data occasione, è una singolarità assurda. Sono 
le virtù che perfezionano lo studio della Mora- 
le ; i vizj non fanno che oscurarla e cancellarla . 

Vediamo ora i sostegni che dà l’Autore al 
Pirronismo sulla Morale . „ Riflettiamo die i 
„ moti dell’ anima ci sono il più delle volte 
„ ignoti ; che non travediamo che una picciolis- 
„ sima parte delle conseguenze delle nostre azio- 
„ ni; che ignoriamo per ordinario, quali sieno 
>, le leggi che debbono prevalere, quando si 
„ contraddicono ; e finalmente che non sappiamo 
„ fino a qual punto possano i nostri pregiudizi e 
„ la debolezza nostra giustificarsi . Questo basterà 
„ forse per farci vedere la poca certezza che havvi 
„ nelle nostre cognizioni morali (§.105.) 

Se l’Autore pretendesse soltanto dire, esser- 
vi nella Morale delle applicazioni incerte di prin* 
cipj , sia perchè queste questioni non sono che con- 
seguenze remote , sia perchè le circostanze variano 
in infinito , sia perchè i pregiudizi o le inclinazioni 
tcaggon seco sovente la determinazione dello spi- 
rito, (1) se gli accorderebbe. Ma questa incer- 
S 4 tez- 

(0 Aggiungiamo ancora , perchè si dà troppo ali* 
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te zza attaccata alla debolezza della nostra nata» 
ra, non pregiudica punto all’ immutabilità de’ 
principj : e questa immutabilità , questa certezza 
è precisamente, che viene assalita dal Pirronis- 
mo. Or tutte le obbiezioni da esso affastellate 
son false o disparate, e niente concludono . 

Non 

autorità di alcuni privati Scrittori , il solo merito dei 
quali ò quello di aver raccolto in qualche Opera le opi- 
nioni di mille altri anteriori a loro . £’ cosa umitianre 
il vedere quante acerrime dispute si fanno per saper se 
un’azione è peccaminosa o no, e quanto acremente sì 
faccia valere da ambe le parti in prova delle diverse 
asserzioni non la voce della legge naturale e divina , 
non le leggi della Chiesa, non finalmente la coscienza 
con cui si c operato ( giacchi secondo l’ insegnamento 
dell’Apostolo: yuidquid non ut ex fide, peccatum est ;) 
ma l'autorità di rate o tal altro privato Scrittore, qua- 
si che questi facciano la legge , e quasi la moralità 
delle azioni prenda la sua natura dal sentimento parti- 
colare degli Autori . Voi intanto troverete dappertutto 
delle adunanze (e molto più in quelle picciole popola- 
zioni nelle quali i maggiore il numero di coloro che 
chiedono gli venga spezzato il pane ) presso di cui la 
moltitudine ed il peso dei volumi impone a coloro , ai 
quali ò raccomandato l’esatto giudizio, ed il dovere di 
ben regolare le azioni morali dell’ uomo . Troverete che 
non ostante un passo di Scrittura, un precetto di Dio 
adatrato ad una data circostanza , un Canone chiara- 
mente intimato, se vi è un’ ombra di equivoco dilegua- 
tile con una sana critica Theologica , con un foglio al- 
la mano pieno di mille citazioni si decide ex cathedra 
di ciò che non dovrebbe decidersi se non con una pie- 
na scienza e cognizione della retta Teologia. Con ciò 
però non intendiamo di derogar punto a quei sani Teo- 
logi , t quali fondano le loro risoluzioni sulla Scrittu- 
ra, sulla Tradizione, su i Concilj e le definizioni Ec- 
clesiastiche . 
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Non si nega , che sovente i moti segreti dell’ 
anima sieno ignoti : ingegnosa per ingannarsi , 
sa ella forse sottrarsi a se stessa : per più for- 
te ragione ignoriamo noi ciò che accade nel fon- 
do de’ cuori; ma questa qualunque, siasi igno- 
ranza, non altera punto le regole della Morale 
e 1* esatto discernimento delle azioni . Può ben 
dubitarsi se nella tale occasione il tal cuore fac- 
cia bene o male : non si dubita però di ciò che 
dee fare. Onde l’incertezza, in cui si è, del ve- 
ro suo motivo, non impedisce che non possa 
decidersi sulla natura delle sue operazioni . 

Ignoriamo , è vero , la maggior parte delle 
conseguenze delle nostre azioni ; ma sarebbe as- 
surdo il far dipendere da queste conseguenze 
ignote il merito delle nostre operazioni , o , ciò 
che sarebbe ancor più insensato, l’incertezza de 
principi della Morale. E' la natura, è il moti- 
vo che caratterizza un’azione, non già ciò che 
ne può nascere, quando non si è nè dovuto, 
nè potuto prevedere. 

La contraddizione è impossibile nelle Leggi 
divine: se la si trova in qualche Legge umana, 
la prudenza dee regolarne la scelta. Riguardo 
a ciò , il principio invariabile si è di preferire 
sempre quella che è conforme alla Legge di Dio . 
Tutte le variazioni o le contraddizioni possibili 
di quella, non fan che rilevare la certezza e 
l’ immutabilità di questa. Senza sapere piecisa- 
mente fino a qual segno possa la debolezza o 
il pregiudizio scusare coloro che s’ingannano , 
basta sapere che su i principi della Legge na« 

tu- 
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turale , e le conseguenze che ne nascono imme- 
diatamente, l’ignoranza è impossibile. Sicché 
tutte queste idee dell’Autore non han che far 
nulla col Pirronismo : sarebbe ' inutilissimo di 
estendersi davantaggio su di oggetti sì disparati 
dalla tesi . 

„ Le idee, che uno si forma della virtù e 
„ del vizio , del bene e del male , non sono 
„ tanto giuste che non possano far nascere de’ 
„ dubbj valevoli ad arrestar tutti quei che i 
„ pregiudizi non impediscono di ascoltar la ra- 
„ gione . Una stessa azione può essere ugual- 
„ mente lodevole e degna di biasimo . Per es- 
„ ser buona , dee ella essere tutto ciò che v* ha 
„ di migliore nelle circostanze in cui uno si 
M trova. Or, chi determinerà cotesto miglio- 
„ re ? ” ( 100. ) Ecco in una sola massima 

di saviezza due errori, ed un’empietà: che fe- 
condità di lumi! 

Una stessa azione non può giammai essere 
buona e biasimevole; questo sarebbe una contrad- 
dizione. E‘ vero che una stessa corteccia d’azio- 
ne, se è lecito così esprimersi, può esser buona 
o malvagia , perchè il motivo la caratterizza; 
ma in tal caso non è più ella la stessa azione . 
Fare l’elemosina per carità, o farla per un mo- 
tivo d’orgoglio o di seduzione sono due opera- 
zioni del tutto differenti. 

E' falso ancora che un’azione, per esser buo- 
na , debba essere tutto ciò che v ba di migliore . 
Anche nell’ordine della virtù vi sono de’ gradi: 
e se per imprimere del merito in un’operazio- 
ne , 
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ne , conviene arrivare al grado il più sublime , 
la virtù non sarà più possibile; perchè vi sarà 
sempre una nuova perfezione da acquistarsi . 

Dire che le idee che uno si forma della vir- 
tù e del vizio, del bene e del male, non han- 
no giustezza, vale a dire che non sono immu- 
tabili , ma arbitrarie ; è un adottare il si- 
stema empio „ che osa rovesciare da’ fonda- 
menti le Leggi divine, e negare la convenien- 
za o la disconvenienza essenziale delle nostre 
operazioni , colle idee eterne dell’ ordine : è un 
negare Iddio stesso , negando che egli sia il 
principio necessario di ogni bontà , e la regola 
primordiale delle nostre operazioni. Ecco dove 
conduce il gusto de’ sistemi; moltiplicando i pa- 
radossi , si cade in abissi . ( Si proveranno al- 
trove le idee giuste, e la differenza essenziale 
del bene e del male . ) 

,, Un’ azione non può esser buona : quando 
„ il numero delle conseguenze dannose , dalle 
„ quali è essa seguita , prevale a quelle che so- 
„ no utili . Un’ azione ne ha un infinito : chi 
„ potrà pesarle, numerarle? ” ( 101. ) 

Il voler fissare la bontà delle nostre opera- 
zioni sulle conseguenze che ne possono nascere, 
è un ignorare le prime nozioni della Morale. 
Essendo elleno infinite , non potrebbesi giammai 
giudicare di un’ opera senza averle esaminate tut- 
te; ciò che è impossibile. No; un’azione de- 
ve essere conforme alla Legge ; deve avere un 
buon motivo. Queste due cose racchiudono tut- 
te le circostanze possibili, che possono influire 
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nel suo merito e nella sua natura. Il motivo 
buono non può supporsi in un’azione malvagia; 
ed un’azione virtuosa all’esterno, lascia di es- 
serlo, qualor vi si proponesse un motivo mal- 
vagio . Ecco le regole sicure ed immutabili , 
note ed osservate in tutti i tempi; quella che 
vorrebbe introdurre 1 ’ Autore non è nè vera nè 
possibile . 

Soggiunge egli: „ Io non credo che l’impos- 
„ sibilità di prevedere le conseguenze dannose di 
„ un’azione possa renderla buona ... Si avrà 
„ egli ragione di riguardar come buone delle 
„ azioni., le quali in una serie di avvenimenti 
„ concatenati han cagionato mille mali per un 
„ bene? ” ( 102. ) 

Sotto un Dio giusto e saggio , l’ impossibi- 
lità ( esatta, ed assoluta ) scusa sempre . Ma 
qui s’intende tutt’ altro. L’Autore vorrebbe far 
dipendere la bontà delle nostre opere , non so- 
lamente dall’ impossibilità di penetrare in una 
catena infinita ( ciò che già è assurdo ) , ma 
ancora dagli avvenimenti fisici, come se i mali 
■naturali, che possono talvolta provenire innocen- 
tissimamente da -un’ azione santa , potessero ren- 
derla colpevole. V’ha cosa più disparata? Sicché 
Un Medico sarebbe egli dunque responsabile dell’ 
esito de’ suoi rimedj , dati anche secondo tutti 
i principj della sua arte? un Generale, delle con- 
seguenze di una campagna ove ei comandasse 
con valore e saviezza? un Sovrano, di tutti i 
giudicati di coloro che egli innalza alla magi- 
stratura , col più esatto discernimento ? Torno 



Digitized b 



Ottava sul Pirronismo del Savio. *85 
8 ripetere, il dedurre il merito delle azioni ^ 
con dalla Legge o dai motivi , ma dalle con- 
seguenze, è un volere imbrogliar tutto. E' pos» 
sibile che un delitto abbia delle conseguenze fa- 
vorevoli , ed un atto di virtù delle conseguen- 
ze funeste . Il misfatto de’ fratelli di Giuseppe 
diede 1’ origine al suo futuro innalzamento : e 
quante azioni legittime sono state seguite dalle 
più triste catastrofi! 

Ecco nuove tenebre , e nuovi errori . ( §. ioj. ) 
„ Le azioni umane considerate in se stesse , 
„ astrazione fatta dalle conseguenze e da’ mo- 
„ tivi che ci fanno agire , non sono nè buone 
„ n b cattive ” . Contraddizione formale . Un 
azione senza motivo, ed astrazione fatta da 
tutto ciò che la caratterizza , non è più umana, 
vale a dire , riflettuta, libera, ragionevole . 
Che un nottambulo od un. pazzo agisca e par- 
li , che commetta anche delle azioni esternamen- 
te condannabili, queste non sono anioni umane, 
nè per conseguenza delitti.. 

„ Un Savio punirebbe colui che fa delle 
,, azioni buone per motivi condannabili , e ri- 
„ compenserebbe quello che ne fa di malvagie 
„ per motivi di virtù ” . Il primo ò punibile , 
perchè il motivo malvagio rende la sua ( pre- 
tesa ) bell’azione colpevole. Ma- è falso che 
un’ azione malvagia possa divenir buona per 
un motivo di virtù . Le sole opere indifferenti ,, 
possono esser caratterizzate dai motivi . Adot- 
tando lo stile singolare di questa massima y 
ogni visionario potrebbe immaginarsi che co’ 
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suoi pretesi motivi cangerebbe in virtù il de* 
litto eziandìo: questo sarebbe un dare ampia 
carriera alle immaginazioni fanatiche . 

„ Le conseguenze al contrario rendono un’ 
„ azione utile o pericolosa , buona o cattiva ” : 
Torno a ripetere, sarebbe dell’ultima ingiusti- 
zia il misurare il merito delle operazioni sulle 
consegutn^e. L’uomo è responsabile de’ suoi mo- 
tivi : dee sempre proporsi un’azione legittima, 
ed adempirla nel suo vero spirito: consumata 
che sia , non è più responsabile delle di lei con- 
seguenze , sieno fisiche , sieno morali . La sola 
Provvidenza può prevederle , permetterle ; e 
questi effetti non possono venire imputati , quan- 
do non si sono nè preveduti, nè potuti pre- 
vedere . La massima dell’ Autore spargerebbe 
sulla Morale un’ oscurità impenetrabile , un’ 
incertezza desolante, ed un’ingiustizia manife- 
sta . 

„ Si ha torto dunque di pensare che ciò che 
„ chiamiamo delitto, lo sia in effetto indipen- 
„ dentemente dalle conseguenze , e che bisogni 
„ punirlo ; astrazione fatta dai motivi . Il de* 
„ litto che ci sembra il più orribile , diviene 
„ lodevole e necessario , allorché la scelta del 
„ migliore ad esso ci obbliga ”• Stile detesta- 
bile , e da cui potrebbonsi dedurre le più gran- 
di furfanterìe. Qualunque sia l’idea dell’Auto- 
re , è egli inescusabile per averla esposta in 
in tal guisa. Ciò che si chiama delitto è sem- 
pre tale, e nulla v’ ha che possa cangiare la 
sua natura. Il dire che il più orribile può di- 

ve- 
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venir lodevole e necessario in certe occasioni , 
è un bestemmiare . 

L’ esempio di quello che salvasse la vita al 
suo Principe, coll’ uccidere il di lui assassino , 
non presenta un delitto , poiché in tal caso 
questo vendicatore è rivestito di tutta 1’ auto- 
rità pubblica. Gli Esecutori commettono eglino 
un delitto nel far morire i colpevoli , ed i Mi- 
litari nell’ uccidere i nemici ? No , queste sono 
opere di obbedienza e di giustizia . Sicché il 
dire che si fa sparire il delitto il piìi orribile t 
allorquando la scelta del migliore ad esso ci 
obbliga, è un adottare il linguaggio dell’empie- 
tà, e facilitarne le opere: è un offrire un og- 
getto di scandalo. Ciò che è non solamente 
buono , ma migliore , non fu mai conosciuto 
sotto il nome di delitto; e certamente, il sal- 
var la vita al proprio Principe , scannando un 
assassino vicino a colpirlo , ( azione di giustizia 
e di zelo , degna di esser consacrata ne’ fasti 
della Patria ) non si presentò giammai sotto la 
nera idea di un misfatto. 

Terminiamo queste osservazioni coll’ esame 
di alcune massime Pirronistiche sull'anima. Che 
Varrone abbia creduto che ella fosse aria, Hip- 
pia acqua , questi sogni e cento altri simili non 
han punto che fare coll’oggetto della questio- 
ne. „ Leibnit^ aveva ben ragione di dire del 
„ pensiere , essere esso un non so che , che situa- 
,, to dentro dì noi , agisce 0 soffre nel tempo mede - 
„ simo . Confessa egli di non conoscere quel 
che opera in noi il pensiere , niente meglio 

» di 
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M di quello conoscasi ciò che costituisce in noi 
„ la bianchezza e 1’ estensione : confessione che 
„ fa onore a questo grand’uomo , che cuopre 
„ di vergogna non pochi Filosofi 88. ) 

Niente è meno conscguente della modestia 
pretesa di non pochi Filosofi. Vogliono essi 
spessissimo ignorare ciò che si può, e ciò che 
deesi sapere , e comprendere ciò che si de- 
ve sgnorare . Sull’ anima , come su di ogni og- 
getto naturale , sonovi de’ misteri : confessare 
di buona fede che ignoransi , egli è un tratto 
di lume e di prudenza . Ma vi sono delle ve- 
rità realissime; e volerne dubitare, non è più 
modestia, ma errore. Tale è il metodo di Leib- 
nitz . Il parallelo che ci dà dell’ anima e della 
bianchezza o pensione , è disparato . Può igno- 
rarsi ciò che forma precisamente quel che si 
chiama bianchezza ; ed analizzando anche i raggi 
della luce , ciò che costituisce la differenza spe- 
cifica ed intima de’ colori, sarà sempre impe- 
netrabile. Non cosi accade del pensiere. Non 
si vede, sia cogli occhi, sia coll’ immaginazio- 
ne ciò che lo fa nascere : ma una via interna , 
ancor più sicura de’ sensi , ce ne istruisce . Si 
comprende con certezza ed evidenza , che na- 
sce da un principio spirituale, che forma questo 
noi-stessi . Senza essere nè esteso , nè colorato, 
è egli per questo meno vivo , meno reale ? Se 
è evidente che il corpo è estesso , non è egli altret- 
tanto evidente che ciò che riflette , ciò che ama, 
esiste ? e che tali pensieri , tali desiderj hanno 
origine da una sorgente intima analoga alla no-. 

biltà v 
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biltà, ed alla spiritualità di queste operazioni 
intellettuali ? Ecco quel che noi sappiamo , e 
quel che ci basta di sapere . Siccome non com- 
prenderemo giammai il fondo degli esseri cor- 
porei, de’ quali sappiamo però l’esistenza e le 
proprietà, cosi non comprendiamo a fondo gli 
esseri spirituali • ma ne conosciamo con certez- 
za l’ esistenza e le facoltà . Questa è tutta la 
misura di lume che ci è necessaria ed utile. 
Una modesta confessione d’ ignoranza sulle cose 
che non si possono nè si debbono comprendere, 
fa onore ai p'it grand' uomini . Annunzia ella , che 
istruiti de’ limiti de’ loro lumi , non pretendono 
portarli al di là della loro sfera . Beati i Filo- 
sofi se conoscessero il pregio di questa solida 
gloria 1 sarebbono Cristiani tanto sommessi , 
quanto Sapienti illuminati. Ma asserire che si 
conosce il principio delle proprie intellettuali 
operazioni, che si sa distinguere l’anima ed il 
corpo, non è un orgoglio che possa ricuoprir di 
vergogna , ma è una convinzione tanto umile ne’ 
suoi motivi, quanto certa nelle sue prove. 

„ Quanto si è sofisticato sulla nozione dell’ 
„ anima! Cosa non si è detto sulla spiritua- 
„ lità e sulla immortalità di essa ? Un Dotto- 
„ re Tedesco, piu Casista che Filosofo, ha 
„ tentato di provare che l’anima nostra non 
„ può morire : non avrebbe egli fatto meglio 
,, di esaminare , se ne conosce la natura ? Che 
„ egli ci esponga quella della materia, che ci 
„ dimostri non poter essa pensare ■ che ci svi- 
„ luppi la natura e l’essenza di un cote spiri- 
Tom. VII. T „ tua- 
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vì, tuaic . Questo è quel che è d’ uopo cono- 
„ scere, per potere senza temerità istruirci su 
„ di un oggetto sì poco noto ($.85.) 

Stabilire che l’ anima è spirituale , per po- 
terne sviluppare le proprietà e i diritti , per 
assegnarle la sua durata , e mostrare o nella na- 
tura, o ne’ decreti di Dio, la di lei esistenza 
immortale , sarà dunque un sofisticare ? Questo 
termine è singolare in un Filosofo , lo espone 
alle più giuste ritorsioni . In fatti , ad esaminar 
nel vero , anche agli occhi della sana ragione , 
la maggior parte delle opinioni filosofiche , che 
agitano gli spiriti, che dividono le scuole, che 
interessano ciò che chiamasi i Dotti ; che li 
consumano in mille ricerche vane e sterili , co- 
sa vi si troverebbe di solido e di utile ? Dopo 
dissertazioni immense , il risultato sarebbe : Han- 
no ben sofisticato . Non si pretende per altro in- 
viluppare in questa classe le sperienze e le ri- 
cerche fisiche ; si saprà sempre distinguere i 
Dotti veramente cittadini , che consacrano i lo- 
ro travagli ad oggetti solidi ed utili agli uomi- 
ni : ma che tali Filosofi da ricerche vuote trat- 
tino di minuzie ciò che interessa la nostra natu- 
ra eziandìo e la nostra sorte , un tal rovescia- 
mento di opinione è deplorabile. Si dirà loro, 
se vogliono sentirlo, che non v’ha cosa che 
possa uguagliare la grandezza e l’importanza 
delle vere questioni sull’ anima. Se vi sono 
delle discussioni o curiose od inutili , son quel- 
le che vi aggiungono i Filosofi ; la Religione 
si limita a ciò che v’ha di vero e di salutare. 

No, 
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No , /’ anima non può morire , vale a dire , 
rientrare nel niente . Non si pretende di dire 
che ella sia per sua essenza anche indistruggibi- 
le (l)j questo sarebbe un’assurdità ed una be- 
stemmia : ma creata una volta è ella fatta per 
durar sempre . Io non so perchè trovino i no- 
stri Filosofi un sì gran mistero in questa im- 
mortalità : è ella in qualche modo commune a 
tutti gli esseri , anche corporei . Mi spiego . 
La mistione , la configurazione , la composizio- 
ne dei corpi, variata sino all’infinito, formasi 
tutto giorno per esser distrutta , e rinasce per 
perire; ma il fondo, l’essenza de’ corpi non pe- 
risce . I frutti , le piante , gli animali si mutano 
continuamente: le particole elementari non can- 
giano punto. E’ vero dunque il dire che ogni corpo 
creato una volta , non può cessare di essere ; 

T z non 



(t) E' nota già su questa materia la questione , se 
l’anima sia immortale per sua natura , o per solo de- 
creto di Dio . Qualunque però sia il partito che si pren- 
da ( il primo sembra dispiaccia al Signor d’ Alembert ) 
sempre e certissimo che l’ immaterialità , ed immorta- 
lità dello spirito ha per se mille prove incontrastabili 
e morali , e fisiche, e metafisiche, alle quali forza è 
che cedano ed i sofismi del Libertino , e le ipotesi di 
qualunque Filosofo ; e che è uno di quei punti che la 
metafisica ha chiaramente dimostrati. Veggasi de U' tm* 
materialità , ed immortalità dello Spirito umano secondo la 
mera filosofia ; Barbieri Trattato di Psicologìa , Moniglia 
la mente umana , Vaisecchi Dei fondamenti della Reli- 
gione , DiBionaire Anti-philosoph. art. Immaterialità , Im- 
mortaliti , & Spiritualité de\l’ Ame , Pinto contro i Ma- 
terialisti , i Principes de la rame Philosophìe condili s avec 
ceux de la Rehgion , Young nelle sue Notti Ci re. 
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non può rientrare da se stesso nel niente più 
di quello ne abbia potuto sortire : egli è dun- 
quo immortale • nulla può privarlo dell’ esisten- 
za , fuori di un decreto assoluto del Creatore : 
e questo decreto , chi oserà affermarlo ? A non 
considerar l’anima che sotto questo punto di 
vista egli è ugualmente vero eh’ ella è immor- 
tale per natura sua, vale a dire, che avendo 
ricevuto l 1 essere è impossibile che lo perda. 
Senza essere estesa o divisibile come il corpo, 
non è ella per questo meno esistente , nè me- 
no reale. La sua semplicità, la sua attività, 
la sua capacità quasi immensa , quel fondo ine- 
sausto di idee , di sentimenti , di desiderj , tan- 
ti augusti tratti , che mostrano l’impronta e 1’ 
immagine della Divinità , sono altrettante pruo- 
ve che le assicurano un’esistenza durevole; e a 
limitarsi qui, i Filosofi non possono senza un’ 
estrema temerità pronunziare per la sua destru- 
zione . 

Di più : f anima oltre questo aspetto fisico , 
per così dire , presenta un aspetto morale , 
che aggiunge altre prove alla sua durata, c che 
la unisce cogli attributi del primo Ente . Non 
solo ella esiste , ma esiste altresì libera : può 
sciegliere le sue opere, praticare il bene o il 
male; violare la Legge del suo Autore, od 
osservarla ■ e questa doppia maniera di esistere 
annunzia ancora un’altra esistenza, in cui ver- 
ranno distribuite o le ricompense, o i gastighiche 
meritano operazioni sì prodigiosamente differen- 
ti . Sicché la grandezza di Dio , la sua giusti- 
zia, 
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ila , ia sapienza , la santità , la misericordia 
sua, tutte le sue perfezioni ci dicono che 1* 
anima è immortale . Un Filosofo sensato noti 
può non ammettere questa certezza. Ecco ciò 
che chiamasi conoscere sufficientissimamente la 
sua natura . Non è egli questo un dipingerne , 
uno svilupparne , un conoscerne a fondo il gei - 
me primitivo 3 ‘ in quella guisa che ne’ corpi ezian- 
dio non puossi nè penetrare , nè scuoprire ciò 
che chiamasi i primi opera) della natura . Ma tor- 
no a ripetere, senza voler penetrare questi abis- 
si, si ha degli esseri quali si vogliano tutta la 
nozione che c’interessa e ci basta. 

Sull’ ignoranza dunque delle nature v’ ha un 
equivoco essenziale da dilucidarsi j Non si co- 
nosce il fondo intimo , ed i rapporti degli es- 
seri quali si vogliono , sieno corporei , sieno spi- 
rituali ; d’ accordo . Questo abisso è forse riser- 
vato a Dio solo . Non si conosce l’ idea esatta 
del corpo o dello spirito, le loro proprietà es- 
senziali e distintive , tali quali noi possiamo co- 
noscerle, e quali ci importa di conoscerle ; que- 
sto è falso . Ignorino pure i nostri Filosofi sì 
modesti ciò che vogliono ignorare : noi sappia- 
mo chiaramente e con certezza che il cor- 
po è esteso, colorato, diviso; ma che siccome 
inanimato non sente nemmeno la propria sua 
esistenza . Da tutti i corpi dell’ universo, estrat- 
ti , analizzati , quintessenziati colla Chimica , 
non se ricaverà neppur un’ idea , un senti- 
mento, un pensiero, un desiderio. Noi sappia- 
mo che lo spirito non ha niente di ciò che co- 
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stituisce il corpo; che percepisce, che riflette, 
che combina , che desidera , che produce per una 
sorgente inesausta mille operazioni intellettuali, 
che si ripiega e sull’ esistenza sua propria , e 
su tutti gli oggetti , e sopra Iddio ; che è su- 
scettibile di vizio e di virtù , di felicità e di 
miserie : questo , si torna a dire , è conoscere 
la natura c la proprietà degli esseri , secondo 
la misura de’ nostri interessi , e de’ disegni di 
Dio . Ricusare queste idee sì sicure , sì utili , 
per dispetto di non conoscere ciò eh’ è inutile 
od impossibile, sì è una condotta insensata . 
Lasceremo tranquillamente i Pirronisti ingolfarsi 
nelle loro tenebre , e frattanto noi goderemo del- 
la luce. Il lor metodo non è diverso dalla fol- 
lìa di coloro i quali non vorrebbono aprire gli 
occhi , nè profittare de’soccorsi del sole , perchè 
non possono toccarlo colle loro dita , o sapere 
precisamente quale sia il suo volume , di qual 
materia sia composto , quale ne sia il corso esat- 
to. Meno curiosi, e più sensati, noi ci conten- 
tiamo delle cognizioni ordinarie della Fisica, e 
senza volerci innalzare fino al sole , godiamo 
de’ vantaggi che esso ci proccura . 

Conoscere 1’ essenza e le proprietà de’ corpi , 
eguali ce le offrono i princip) fisici : conoscere 
1’ essenza e le proprietà degli esseri spirituali , 
quali la Metafisica e la Morale ce le suiluppa- 
no ; ecco cosa è conoscere la materia , e dimo- 
strare che ella non può pensare . Ma nulla sarà 
giammai dimostrato per un Pirronista determina- 
to a negare la certezza e l’evidenza medesima. 

I Fi- 
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I Filosofi giudiziosi c sinceri sono certissima-’ 
mente convinti di questa duplice verità : T esten- 
sione , le proprietà , le figure ec. entrano nell* 
essenza di un ente corporeo, e non mai il pen- 
siero. L’intelligenza, le riflessioni, i sentimen- 
ti , i desiderj o di amore o di odio , la virtù o il 
vizio entrano nell’ essenza di un ente intelligente e 
libero, e giammai la materia. Dire che il corpo 
può pensare, è un dire che può nel tempo stesso 
esser corpo , e non esserlo . Supporre l’ anima 
materiale, è un supporla intelligente insieme e 
non intelligente . Non è questo il luogo di esten- 
dersi su di queste verità, sono elleno state in- 
nalzate da eccellenti Autori all’ultimo grado di 
certezza. Ma quel che è molto ingiusto in que- 
ste discussioni, ed assai commodo nel tempo 
stesso per i nostri Filosofi , si è che essendo 
pienamente convinti ne’ loro cuori, essersi già 
mille volte dimostrate le verità che essi impu- 
gnano , prendono sempre cotesti Signori il tono 
di franchezza , e non fanno altro che ripetere 
con un' aria di autorità e di trionfo , sofismi sì 
spesso atterrati • fingendo buonamente di credere, 
che non siavisi giammai risposto (a) . 

Che sia d’uopo, per altro, conoscere tutte 
le verità filosofiche sull’ anima per poterci sen^a 
temerità istruire su di un soggetto s'r poco noto , 
T 4 si- 

ta) Sulla SpiriruaHrà e l’ Immortalità dell' anima , 
che noi abbiamo già toccata ( Lettera I. ) -veggasi il 
Trattato dell’Immortalità dell’anima del R. P. Hayer 
in 12. j. l/ol. stampato nel 1757. presso Heriisant . 
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il sentimento dell’ Autore nè lo scopo che ci sì 
propone , allorché l’ opeta non tende che a scuo- 
tere la verità, ed a stabilire l’errore; la Nota 
medesima presenta due scogli . i. Le prove 
naturali sull’essenza ed immortalità dell’anima 
sono decisive : ogni Filosofo che le impugna 
combatte egualmente e la Fede e la ragione. 
2. Supponiamo che la sola Fede c’ istruisca con 
certezza su queste verità , l’ Autore riconoscendo 
la rivelazione, si condanna da se stesso, giac- 
ché , malgrado questa autorità irrefragabile , fa 
uso di tutto il suo ingegno , e di tutta la 
sua Logica, per rivocare in dubbio degli og- 
getti che ella ha deciso : questo è un mancar 
di rispetto e di sommissione per gli oracoli 
del Signore . 

Terminiamo queste osservazioni sul Pirro- 
nismo con due paradossi sulla felicità . Il nostro 
Pirronista, criticando questa definizione che un 
dotto Filosofo ha data del piacere : E' un sen- 
timento dell' anima che vorrebbesi veder durare , 
( che se ne dia del resto qualunque altra equi- 
valente , non importa ) pretende che si speri- 
menti senza potersene formare una giusta idea: 
e sia dalla varietà, sia dalla rivoluzione dei 
piaceri , sia da ciò che può cangiarli in pene , 
vorrebbe conchiuderne , non esservi su questo 
oggetto cosa alcuna di certo. ( §.64. ) Questa 
follia è ancor piu assurda di quella , la quale 
dubita delle verità anche palpabili . Il nostro 
cuore è si vivo, sì determinato per quel ch’ei 
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giudica , e sente esser la sua felicità ; gli è cosi 
impossibile di confonderlo coll’ idea del patimen- 
to , che sarebbe cosa ridicola l’ accingersi a pro- 
vare che cotesti oggetti sono differenti . Non 
si parla qui delle cose esterne , che possono ca- 
gionare o del piacere , o della pena , ma del 
piacere considerato come tale , e relativamente 
al cuore medesimo. 

Ecco il secondo paradosso : „ Ho detto che 
„ cadono in errore tutti coloro che non hanno 
„ veruna idea distinta, che non ne hanno nes- 
„ suna che sia giusta , e che sono fuori di sta- 
„ to di dimostrare anche ciò che sembra loro il 
„ più evidente . Ciò ributterà i Filosofi , i 
„ Dotti, ed i begli spiriti (La decisione 
è formale . Sicché qualor si accusi il nostro 
Saggio di un Pirronismo universale , si accusa 
per sua propria confessione. ) „ Dirò che tut- 
„ ti gfi nomini sono felici, e questo ributterà 
„ il genere umano : tanto è difficile lo spogliarsi 
„ de* proprj pregiudizj . Si può chiamar felice 
„ colui , del quale si ha ragione di dire che 
„ il totale de' mali eh’ ei prova , è di gran 
„ lunga inferiore a quello de’ beni di cui gode . 
„ Tutti gli uomini sono in questo caso ” . 
( 68. ) Quindi valutando queste somme , met- 

tendo nella classe de’ beni ciascun senso del 
corpo , ciascuna facoltà dello spirito , ciascun 
sentimento del cuore, con questo calcolo parti- 
colare, si trova assai agevolmente che la più 
dolorosa renella , che i disgusti , le traversìe dello 

spi- 
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spirito , la carestìa la perdita di un 

amico ec. , non rendono infelici ; perchè ancor 
vi restano più beni che mali. 

Il pensiere è di una falsità che ha dell’ ori- 
ginale e del grottesco . Sarebbe egli lo stesso 
che dire , che quegli cui si cavano gli occhi è 
felice, perchè conserva ancora il suo naso ed 
i suoi orecchi ; che quegli che ha lo spirito ed 
il cuor lacerato è ancor felice, perchè possiede 
i suoi sensi ed i suoi beni. L’Autore non ha 
certamente avuto in vista che i malori altrui : 
per questo verso si può esser Pirronista , e du- 
bitare de’ patimenti . Se ei fosse stato istruito 
per propria sperienza , avrebbe capito ad evi- 
denza che un male qualunque, quando è reale 
e doloroso , turba essenzialmente ciò che chia- 
masi la feliciti . Qui il calcolo non serve a 
niente : quand’ anche in una bilancia ( chi po- 
trebbe darne una veramente fedele ? ) la somma 
di certi beni superasse quella de’ mali , questa 
basterebbe per rendere gli uomini infelici. E‘ 
cosa ridicola il voler provare che tanti disgra- 
ziati, molli di lagrime, e nudriti di un pane 
di dolore sono felici quaggiù , precisamente per- 
chè esistono. ( Non si parla qui nè della feli- 
cità della virtù , nè di quella dell’ eternità • si 
sa che i mali possono ad essa condurre. ) Se 
il Pirronista si ostina , convien aspettare per 
disingannarlo che venga esposto a violenti tra- 
versìe. Allora tutti questi principi Stoici , tutti 
questi sistemi speculativi sulla felicità svanisco- 
no: si giudica secondo il senso intimo, e si 

com- 
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comprende ad evidenza, che il male qualunque 
siasi, quando è in un certo grado di vivacità, 
sparge la sua amarezza su tutti gli altri ogget- 
ti di piacere , e che è contraddittorio il pretende- 
re che un uomo sia in un tempo stesso addolo- 
rato e felice. 

Ecco-, o Signore , le mie osservazioni sulle 
massime del Pirronismo del Savio. L’Autore, 
senza sembrare alla prima di metter fuori una 
dottrina opposta alla Religione , T assale con 
altrettanto maggior arte e seduzione quanto più 
i suoi dardi sono nascosti-, e quanto più finge 
di non averla se non co’ pregiudizj dogmatici . 
Negare la certezza delle idee , de’ principi > del- 
le dimostrazioni, de’ raziocini , e de sensi; ri- 
ferire allo stesso dubbio le prove dell’ esistenza 
di Dio , della Religione , e della Morale : è 
egli forse un non attaccare che le scienze ? No ; _ 

questo piano insidioso tende a rovesciare ogni 
culto ed ogni Religione . 

Voi avete già veduto l’ inconseguenza dei 
Pirronisti nelle loro obbiezioni disparate alla 
loro tesi , e il falso de’ loro sistemi , allorché 
vogliono scuotere i nostri principj di certezza . 
Resta a stabilire i motivi immobili della cer- 
tezza de’ Dogmatici . Questa sarà la materia del- 
le Lettere seguenti , c ciò che darà il frutto di 
queste discussioni sul Pirronismo. 

Ho f onore di essere ec. 

Fine del Settimo Tomo . 

TA- 
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DELLE MATERIE. 

LETTERA LXVI. 

.Sulla Previdenza . Decima Ottava sull' analisi 

di Bay la. 

Piano bizzarro delle Intelligenze intermedie , per 

supplire alla Provvidenza. ivi 

Forme sostanziali della scuola di Aristotele , tras- 
formate da Bayle in intelligenze interme- 
die . io 

La stessa metamorfosi nelle cause occasionali del 
sistema di Cartesio . Spiegazione sensata di 
queste cause, opposte a cotesta stravaganza . 21 

Critica di un testo citi Profeta sulla prosperiti 
degli empi » coperta con un passo di Clau - 
di ano , - 24, 



vuto dire : Iddio P ha fatto v Iddio /’ ha det~ ' 

to ; dunque ì giusto . 2$ 

La Provvidenza è un mistero % onde lasola regio-* 
ne ( indipendentemente dalla Fede ) basta 
per dimostrare la saviezza , 27 

Bayle , per attaccar la Provvidenza , presta un 

falso senso ad un tesso del Profeta . 29 

Le soluzioni che una sana ragione dà al le difii- 
coltà della Provvidenza , sono savissime . 

Boezio avrebbe dovuto trovarle. ~ 31 

Rigettar le ragioni di un dogma rullo stile e 



un rigettare il dogma stesso . Prova di que- 
sta giusta accusa . 32 



LET. 



TAVOLA 



joz 



LETTERA LXVII. 



Sulla Definizione di Dio. Decimanona sulP 
analisi di Bayle. 3 6 

Narrazione falsa ed insidiosa del fatto di Simo- 

nide . ivi 

Simonide avrebbe potuto e dovuto rispondere in- 
contanente a Gerone. 38 

Uno spirito limitato , ma semplice e retto, può 

dare una definizione esatta di Dia. 39 

Critica ingiusta di un pensiero di Tertulliano . 

Questo Padre ragionava sensatamente , prefe- 
rendo le cognizioni del Cristiano sul P idea 
di Dio , é tutte quelle degli antichi Filo- 
sofi. 40 



mandare una definizione esatta e chiara di 
Dio; ma non già , che si sviluppi , e che 



ri faccia capire la profondità del suo estere. 44 
I lumi Cristiani , chiamati da Bayle nozioni 
popolari , son tutto ciò che v ha di vero e di 
grande sulla Diviniti . Disprezzandoli , p re- 
ferendo loro te vane idee di un arida Filo - 
sofia , fa egli vedere il suo ardire ed il suo 



acciecamento . 4^ 



ture dal silenzio di Simonide , attribuendogli 

le sue idee empie. 48 

Assurdità di questo metodo, espressa col parai - 

telo delP occhio. > 5 1 

La stessa follìa dimostrata colla giustezza del 

metodo Geometrico. 5 2 

Per un nuovo tratto d ingiustizia e d' empietà , 



vorrebbe Bajlt che Simonide avesse discusse 

in- 
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innanzi a Girone tutte le difficoltà de mi - 
steri Cristiani . £5 

Nuova critica copra Tertulliano , confutata dal 

giornal e d i TrkvouxL 52 

Autorità de Padti , su questo fatto di Smaniala , 

allegata in un senso falco, 6 t 

Suffragio di Charron senza peso , e pieno di opi- 
nioni aride e temerarie. ivi 



LETTERA LXVIII. 



Sul Maomettismo . Ventesima sull' analisi di 
Bayle . • • 

Falsa idea del Fanatico , che Bayle suppone istro - 
mento puramente materiate drì Demonio t 
idea contraria e alla sapienza di Dio, t 
alla libertà dell'uomo. 

Parallelo indecente della Morale delP Alcorano 
e di quella de! Vangelo. 

La morale del Vangelo anteriore di sei secoli .* 
connessa nella tua sorgente , nelle tue rego- 
le , e nelle sue conseguenze : sostenuta da- 
gli esempi de! Legislatore : esatta e pura 
sulla poligamìa, la vendetta, su i senti- 
menti i più secreti s quattro disparità lam- 
panti . 

Parallelo altrettanto indecente del paradiso prò- 
messo nell Alcorano , e di quello che viene 
annunziato nel Vangelo. • 

Stabilimento della Chiesa in certi secoli, falsa- 
mente paragonato a quello del Maom-ttis - 
mo . 'I re differenze enormi di questi due 
oggetti ■ 

Estensione del Maomettismo opposta con arte e 
seduzione, ma senza giustezza e senza ve- 
rità al carattere di estensione della Reir- 
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gton Cristiana. Schiarimenti su questa ve- 
rità . 

indipendentemente da queste osservazioni , i fal - 
so che il Maomettismo abbia più estensione 

del Cristianesimo. 

E' falso che si assegni la prosperità temporale 
come il contrasegno della vera Chiesa 
Divisioni della Chiesa nascente indecentemente 
paragonate a quelle del Maomettismo . Quat- 
tro riflessioni su queste divisioni , 52 

False idee sulla tolleranza de' Maomettani , e 
suIT Lttolleranza de' Cristiani . Osservazioni 



too 



LETTERA LXIXL 



Sulla Storia. Ventesima prima sul analisi di 

Btyl* - • 106 

Giuste idee sulla t atira e sulla storia, opposTe 
al sistema del Filosofo satirico di Rotter- 
dam. , . 107 

Lo Storico può e dee esser veridico , benché sia 
attalento alla sua Religione ed alla sua. 

Patria . 108 

Carattere miserabile di Bayle, sotto il titolo di 

Storico. no 

E falso che uno Storico non possa ni debba ta- 
cere degli aneddoti maligni ed indecenti , 
inutili all' essenza della Storia e perniciosi 
ai costumi . 111 

Miserabili obbiezioni di Bayle contro questa mas- 
sima di riserbo . 1 1 3 

Altro falso metodo di Bayle sulla Storia. 115 

Inconseguenza di Bayle , che biasima la critica 
che si fa de' trasfugbi in fatto dì Reltgìo- 

ne. L!i 

Os- 
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Osservazioni importanti t decisive riguardo a ciò 
su i Capi della pretesa Riforma . Destina- 
ti ( secondo essi ) al ristabilimento della 
Chiesa , doveano annunziare la loro mis- 



sione colle loro operazioni. 120 

Ritratto scandaloso di questi Apostoli pretesi. 125 
Critita di Bayle sopra Giuseppe, che ricade su 

lui stesso . 127 

Ultima riflessione sul f Analisi di Bayle . 128 



LETTERA LXX. 

Sul Pirronismo del Savio. 

Giusta idea del Pirronismo. 131 

Differenza enorme del Pirronismo antico e moder- 
no : questo è più inescusabile e più perico- > 
toso: 132 

Non si pretende combattere quel Pirronismo in- 
sensato che niega tutto , 0 discuter su 

J 'uest' oggetto le opinioni degli antichi Fi- 
tsofi ; elleno non hanno ni rapporto , ni 
autorità rispetto al Pirronismo attuale . 137 

Piano deir Analisi del Pirronismo de! Savio. 139 

LETTERA LXXl. 



I 



Sulle disparate de’ Pirronisti . Seconda sul Pir- 
ronismo del Savio. 141 

Falso cominciamento dell'Autore. ivi 

Obbiezioni disparate cavate da Hobbes , Ticone- 
Brahe , dall anatomìa , da certi misteri na- 
turali , dai diversi sistemi Filosofici ec. 
Obbiezioni che si riducono tutte a questo 
argomento : Vi sono degli errori , dunque 
rutto è incerto. 143 

Falso rimprovero dell Autore sulla soppressione 
Tom. VII. V pre- 
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preusa delle Opere de' Pagani , fatta dai 




Cristiani . r 


158 


Sieguono le obbiezioni disparate su i sistemi , le 


arti , la opinioni , la storia , l' essenza delle 




cose , il fondo de' sensi . 

Piano artificioso de' Pirronisti , aUoeehi amntuc- 
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chi ano questa farragine di errori. 
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LETTERA LXXIl. 



Su i car atteri della Ve rità. T er za s ul P ir - 
ronismo del Savio. _ 17? 

Eccezione pretesa che fa f Autore^ sull ap plica- 
zione de' suoi principi allo Religione T 
Stato * certezza del? evidenza , che il Pinrmei- 
sta non arrossita di presentare come incer- 
ta. 

L 1 evidenza si catta da pinci pj tifati , e non da 

pr egiudizi . . ~ 177 

Negar quel che non ti comprende , } i' errar» di 
certi p retes i Filosofi , t non degli spiriti 
sensati . 181 

La certezza della verità , 0 della menzogna t 

porta seco le sue prove . 18? 

L' insieme delle verità sotto T immagine di un 
teatro di machine è un ’ idea singolare e 
indecente , che combatte il vano sistema da' 
Filosofi , e giustifica la via che prescrive 
la Religione. ~ 

Doppio scoglio da evitarsi nella ricerca della ve- 
rità , quello della presunzione , e quello del- 
la pusillanimità. 

Il Pirronismo non è utile a niente t ed ì fune- 
sto a tutto . ... *9 2 

La cognizione dell avvenire contingente i una chi- 
mera , non v ha niente che possa svelarti • 19 5 

La 
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La porzion di ragiona che ci ì stata data, è 
sufficiente per discerner la verità e l'errore, 

LETTERA LXXII 1 , 



Stalle idee ed i principi . Quarta sul Pirronìs - 
mo del Savio, >ot 

Il Pirronismo non contento di negare i caratteri 
distintivi della verità , vuole ancata scuoter* 
ne i mezzi ed i sostegni . ivi 



sciare tuttt~le cognizioni metafisiche t e mor 

rati. t >01 

Parag one falso a indecente della Metafisica t 

della Pietra Filosofale. 30 j 

False nozioni sulle idee sensibili ed inteUettUO* 

li. J07 

Il principio stesso di contraddizione rivotato In 

dubbio, aia 

Pirronismo sull applicazione de' primi prmdpj, 

altrettanto mal fondato , 913 



LETTERA IXX1V, 

Sulle Dimostrazioni , Quinta sul Pirronismo del 



Savio. >18 

Diversi sofismi tu i guati i Pirronisti fondant 

P errore preteso delle dimostrazioni. SI9 

Chimera ^/idealisti, e degli Egoisti , jjd 

LETTERA LXXV, 

Sul Raziocinio . Sesta sul Pirronismo dal Sa* 
vio.' . _ ajj 

False obbiezioni tontro la Logica ad il mìcci - 

V 2 vio , 
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• nio , che , ditesi , può non esser giusto , an - 
corché sembri senza difetto . 2^3 

Sperimenti ( pretesi ) del Raziocinio. 236 

Vana forza di spirito , nel non ammettere alcun 

raziocinio senza errori. 240 

Raziocinio falsamente paragonato ai motivi delle 

nostre azioni. 242 



pa ragonati falsamente agli avvenimenti con - 
tingenti ; differenze essenziali di questi og - 
getti . 243 

Errore preteso universale nel rapporto de' sensi . 248 

Pruove Fisiche e morali della sicurezza , e AetF 
uniformiti del rapporto de' sensi . Negarlo , 
i un accusar Dio stesso che ne è F autore , 
e F artefice. 251 



LETTERA LXXVI. 

Sull’ esistenza di Dio e sulla Religione. Set - 
tima sul Pirronismo del Savio. 2^6 

Dire che non può dimostrarsi ragione sola 

resistenza di Dio, è un' empietà, 257 

Paragonare F idea che noi abbiamo di Dio a 
quella che gli Atei han della natura , il 
supporle egualmente oscure, è un altra em- 
pitici. 2 go 

E' falso che trasgredendo la Legge di Dioy si 

dubiti sempre della sua esistenza. 263 

Le azioni volontarie mostrano la dis po sizione del 
cuore , e non sempre i veri sentimenti dello 

spirito . 2 ^4 

Idea equivoca sulla Religione. 265 

Savio accordo della Religione t della vera Pilo - 

sofia , ì6 7 

Sofisma su i miracoli, 2 7 ì 

LET- 
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LETTERA LXXVII. 



Sulla Morale. Ottava sul Pirronismo del Sa- 



via m 

Falsi principi cf incertezza sulla Morale . 


*/ j 
2 79 


Sull' idea del bene e del male . 


2 »? 


Sul merito, e le conseguenze delle nostre opera- 


285 


TÀoni . 


E' falso che non si abbia una giusta idea dell' 




anima, e che non si possa dimostrar che 


289 


ella i spirituale ed immettale. 


Paradossi sulla felicità . 


2 97 
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11 Fine della Tavola . 
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Le associazioni di quest'opera si ricevono in Vene» 
zia al Negozio Agostino S avioli a' pii del Ponte 
dei Barretteri dove era prima il Negozio del qu. 
Rinaldo Benvenuti . Nelle Città forestiere ti rice- 
vono dai seguenti Signori ! 

Belluno. Simon Tissi . 

Bergamo . Francesco Locatelli . 

Bologna . Giacomo Marsigli . 

Brescia . Dionigio Colombo . 

Crema. Paolo Vitali. 

Cremona . Lorenzo Manini . 

Como. Francesco Scotti. 

Ferrara . Francesco Pomatelli . 

Fiume . Domenico Petracco e Figli « 

Firenze . Antonio Buonajuti . 

Genova . Pietro Paolo Pizzorno . 

Gorizia. Giacomo Venier . 

Imola. Pietro Veroli. 

Livorno . Francesco Natali . 

Lucca . Francesco Bonsignori . 

Macerata . Antonio Cortesi . 

Mantova . Giovanni Colombera . 

Massa di Carrara . Stefano Frediani. 

Modena. Silvestro Abboretti. 

Milano. Giuseppe Galeazzi . 

Padova. Carlo Scapi n . 

Parma . Filippo Carmignani . 
v Pavia. Pasquale Maria T rezzi • 

Piacenza. Niccolò Orcesi. 

Pisa. Caterina Polloni. 

Pistoja . Atto Bracali . 

Roveredo . Antonio Fedrigoni . 

Reggio. Moisè Beniamin Foì . 

Sasseti . Giuseppe Piattoli . 

Siena . Pazzini , Carli e Figli . 

Trento. Gio: Battista Monauni. 

Trevito , Gio: Pozzobon . 

Trie- 
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Trieste . Orlando Orlandini, 
Vicenza» Girolamo Fantini. 
Verona. Eredi Moroni . 

Udine, Gio: Battista Damiani» 
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